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A tre anni dalle Torri gemelle il
mondo – tutto il mondo – è di-

ventato più insicuro. La giusta con-
siderazione della Terra come siste-
ma e la pari dignità di ogni punto
della sua superficie, quali che siano
il suo meridiano e il suo parallelo,
non può far dimenticare il dato po-
litico che alcuni punti sono più ne-
vralgici di altri e che la loro insicu-
rezza diventa rapidamente l’insicu-
rezza di tutti.

Questo è il caso del mondo oc-
cidentale, che fino all’11 settembre
2001 viveva nella convinzione di
aver espunto da sé la violenza ar-
mata, stigma e condanna di altre
“inferiori” civiltà. L’irruzione del Ter-
rore (non quello virtuale della guer-
ra fredda ma quello reale dei ka-
mikaze) nella quotidianità della me-
tropoli e il suo istantaneo dilagare
negli schermi televisivi di tutto il
mondo hanno mostrato quanto fos-
se illusoria questa convinzione. L’Oc-
cidente non ha avuto più pace, da al-
lora, e con esso il resto dell’Umanità,
a causa dell’immane peso che rive-
stono le decisioni, e le reazioni, del-
l’ultima superpotenza sopravvissuta.

Non è possibile, sulla base di un
astratto egualitarismo geo-politico,
negare questo dato, così come non
sarebbe serio liquidare la gravità
della minaccia terroristica come un
prodotto delle elucubrazioni dei neo-
conservatori che oggi dominano Wa-
shington. Di negazione in negazio-
ne si rischia di approdare alle posi-
zioni manifestate da un ricercatore
francese il quale, stufo di sentir par-
lare di “terrorismo globale”, ha af-
fermato in questi giorni che ramifi-
cazioni internazionali il terrorismo
le ha sempre avute… come dimostra
l’assassinio dell’arciduca d’Austria
nell’agosto 1914! Facendo così, si
polemizza con una caricatura: nes-
sun osservatore di buon senso pen-
sa ad Al Qaida come ad una Spectre
centralizzata e onnipotente che da
una sala di comando minaccia il
mondo. Forse non abbiamo ele-
menti definitivi per valutare quanto
sia globale, effettivamente, l’inter-
nazionale del terrore di matrice isla-
mica. Certamente però constatiamo
che è globalizzata, visto che colpisce
a Washington e New York come a
Rabat, a Giakarta come a Istanbul e
a Madrid. E, infine, abbiamo la cer-
tezza che è globalizzante, visto che
induce a scatenare guerre, a mette-
re in crisi alleanze, a condizionare le
elezioni del presidente degli Stati
Uniti (cioè di colui che deciderà se
aprire altri fronti di guerra oppure
chiudere quelli che già ci sono).

In Iraq con il rapimento, l’as-
sassinio o la minaccia dell’assassinio
di Enzo Baldoni, dei due giornalisti
francesi e delle due volontarie ita-
liane l’islamismo armato ha dimo-
strato di non operare distinzioni po-
litiche né rispetto alla posizione sog-
gettiva delle persone, nel rispetto
alla posizione dei governi dei paesi
da cui provengono. Sequestrando e
tenendo in ostaggio le due Simona
– ha sottolineato nell’incontro mila-
nese di Sant’Egidio l’ulema irache-
no Sharif al Faidhi – l’estremismo ha
compiuto un atto di codardia contro
chi, come la donna, per l’Islam è in-
violabile. Negli stessi giorni, con la
strage dei bambini di Beslan, l’e-
scalation ha toccato l’acme.

SEGUE A PAGINA 4

L’irruzione
del Terrore
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«Credo che sia giunto il tempo
di non limitarsi più ad un’a-

zione di dialogo interreligioso che si
svolga fuori da Gerusalemme, per co-
sì dire all’estero. È tempo che ci si in-
contri dentro le mura di Gerusa-
lemme, che i rappresentanti delle tre
fedi diano insieme una testimo-
nianza inequivocabile a tutti gli uo-
mini, compresi gli uomini dell’odio,
della repressione violenta, delle guer-
re: Dio non è strumentalizzabile,
non è accettabile che si uccida in suo
nome». Così il cardinale Achille Sil-
vestrini, una delle voci più autorevoli
della Chiesa cattolica, ha lanciato

una proposta molto coraggiosa: «Che
gli esponenti delle tre fedi (ebrai-
smo, cristianesimo e islam) si in-
contrino a Gerusalemme in modo
permanente, dando vita a un orga-
nismo definito. A Gerusalemme
dobbiamo dare una testimonianza
religiosa purificata; lì dobbiamo sta-
re insieme, parlare insieme, prega-
re insieme, insieme abbattere il mu-
ro d’inimicizia, di paura e di odio che
ci sta dividendo». 

Oggi le tre fedi che guardano ad
Abramo (l’“amico di Dio”, come lo de-
finisce il Corano) sono chiamate ad
una responsabilità comune che non
trova precedenti nella storia. Di fron-
te alle tragedie di questi giorni, la spe-
ranza di tutti gli uomini di buona vo-
lontà è che da Gerusalemme possa

ripartire un cammino di giustizia e
di fraternità. Cammino religioso e
teologico, ma anche culturale e po-
litico. Da sette anni infatti la rivista
bolognese Il Regno promuove a Ca-
maldoli un incontro sui temi che se-
gnano il crinale tra l’ispirazione cri-
stiana e l’impegno nella società. 

E il cardinale Carlo Maria Marti-
ni aveva detto, già nel 2002, che que-
sti incontri di Camaldoli «rappre-
sentano uno dei pochi luoghi e mo-
menti di riflessione in cui ci si sfor-
za di ripensare in maniera aperta e
senza pregiudizi  il tema dell’agire
politico nel contesto europeo e mon-
diale con un rigoroso riferimento
alla parola di Dio». 

Quest’anno l’argomento è diffi-
cile e suggestivo: “Dove dimora il tuo

Nome, Gerusalemme? Conflitti, do-
lore, riconoscimento in nome della
religione”. Gerusalemme  come fi-
gura biblico-teologica e come croce-
via storico e politico.

Iniziato ieri pomeriggio, il collo-
quio è coordinato da  Gianfranco
Brunelli e Lorenzo Prezzi. Si artico-
la in relazioni e interventi di studio-
si e protagonisti del dialogo fra le
grandi religioni legate a questa città,
punto d’incontro di cielo e terra. Do-
mani concluderanno il cardinale
Jean-Louis Tauran e Romano Prodi.
Il rapporto tra fedi e politica viene af-
frontato al suo livello più alto, nella
convinzione che gli uomini religio-
si devono trovare nel loro intimo le
ragioni profonde di comprensione e
rispetto reciproco. SEGUE A PAGINA 9

Incontriamoci a Gerusalemme
A Camaldoli il rapporto tra fedi e politica

Da piazza Venezia a piazza Vittorio. Anche ragazzi e bambini, come quelli che le due Simone

d’Italia stavano aiutando in Iraq, hanno sfilato per le vie di Roma intrecciando le loro fiaccole. E con loro donne e uo-

mini, giovani, adulti e anziani. «I cittadini italiani vogliono che queste ragazze siano libere, così come tutti gli ostag-

gi», ha detto il presidente della provincia, Enrico Gasbarra. Fiaccole anche oggi saranno accese in altre città. (Ap)

MIGLIAIA DI FIACCOLE

Gustavo Selva e
“quelle signore”

L’interrogativo che si pone il presi-
dente della commissione affari este-

ri e comunitari della camera dei deputa-
ti («Cosa stavano lì a fare, qual era il ve-
ro ruolo di quelle signore?», vedi articolo
a pag. 2), merita come risposta un ana-
logo interrogativo. Identico. Cosa sta lì a
fare, l’onorevole Selva? Qual è il suo ve-
ro ruolo? Perché, nella intemerata pro-
nunciata nella notte di giovedì in una in-
tervista al telegiornale di Canale Italia, la
tv di Lucio Garbo, braccio destro del mi-
nistro delle comunicazioni Gasparri, il
presidente della commissione di Mon-
tecitorio non ha soltanto offeso Simona
Torretta e Simona Pari, le loro famiglie,
gli amici e quanti vivono ore di angoscia
e di ansia. Ha mancato di rispetto a tut-
to il paese. E ha mancato di rispetto al par-
lamento, nel quale ricopre una carica
istituzionale importante, ancorché vota-
ta a maggioranza dai deputati del cen-
trodestra.

Su questo giornale Federico Orlando
ha scritto, nel giorno del vertice tra go-
verno e opposizione (liquidato da Selva
con la seguente espressione «una buffo-
nata che da parte di Berlusconi bisogna-
va fare»), che «un metodo di unità na-
zionale, da conservare e valorizzare al di
là dello stato emotivo di queste ore, pre-
suppone l’aperto riconoscimento dei ri-
spettivi errori e la continuità del dialogo».
Centrodestra e centrosinistra, insomma,
devono emarginare i rispettivi «compa-
gni che sbagliano». A noi pare, lo dicia-
mo educatamente ma con fermezza, che
“il compagno” Selva abbia proprio sba-
gliato.

Nell’editoriale del day after del verti-
ce avevamo fatto notare che «qualcuno
non vuole che si definiscano nuovi equi-
libri nella politica estera del paese e nean-
che un diverso approccio verso situazio-
ni di crisi estrema, come quella degli
ostaggi», citando le bordate contro l’in-
contro di palazzo Chigi da parte dei gior-
nali di destra. Gustavo Selva, dunque, è
in buona compagnia. Chissà quanto al-
tro numerosa. Ma il ruolo istituzionale
che egli ricopre non è compatibile con la
gravità e la grevità delle sue affermazio-
ni. Ciampi, insieme alle associazioni dei
musulmani italiani, ha rilanciato ieri un
forte appello per la liberazione degli ostag-
gi e ribadito il «rifiuto di qualsiasi ipote-
si di scontro di civiltà». Ciampi è una ca-
rica istituzionale. Anche Selva lo è. E do-
vrebbe avvertirne tutta la responsabilità.
Il presidente della camera Casini glielo
rammenti. Anche se, dopo quel che ha
detto, cosa sta lì a fare, “quel signore”?

��Appello in tv dopo l’incontro con i rappresentanti della comunità musulmana

«Le due volontarie hanno scelto di andare in Iraq mosse da umana solidarietà» 

L’urlo di Ciampi: liberatele,
ve lo chiede l’Italia intera

10 SPECIALE GIORNI D’EUROPA

11 settembre 1914 come 11 settembre
2001. Due date che hanno segnato
profondamente la storia dell’umanità

A Polignano si parla di primarie.
Franceschini: sì, se servono per mobilitare
la base. Oggi Rutelli chiude la Festa  
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Liberate le due volontarie. Così il presidente della re-
pubblica ieri in un appello trasmesso da tutti i te-

legiornali di maggior ascolto. Come aveva fatto Chirac
dopo il rapimento dei giornalisti francesi. L’Italia inte-
ra si mobilita per la salvezza delle ragazze rapite in Iraq,
mentre su internet arriva un altro ultimatum ancora più
agghiacciante del primo: 24 ore di tempo al governo ita-
liano per rilasciare tutte le donne musulmane, detenute
nelle carceri irachene. Se non ci sarà risposta nessuno
conoscerà il destino di Simona Torretta e Simona Pa-
ri.   Un ultimatum che spaventa ma che lascia anche
perplessi. Dubbi che trapelano anche dal  comunicato
di Palazzo Chigi: «A prescindere che la richiesta ven-
ga o meno da un gruppo effettivamente rappresenta-
tivo», comunque il governo continuerà  la sua azione
per il rilascio di  persone detenute ingiustamente in Iraq.
Lo stesso presidente iracheno Ghazi al Yawar, ieri a Ro-
ma, è apparso scettico sull’attendibilità del messaggio.

Un “vibrante appello” per la liberazione delle pri-
gioniere è stato lanciato dal presidente della Repubbli-
ca che ieri al Quirinale, insieme ai rappresentanti dei
musulmani in Italia, ha firmato il manifesto “contro il
terrorismo e per la vita”.  «Sono cittadine di un paese
che nutre nei confronti del mondo islamico sentimenti
di sincera ed antica amicizia», dice Ciampi. « Hanno
scelto di andare in Iraq mosse da umana solidarietà. At-
tendiamo con ansia la loro liberazione. La richiede, uni-
to, tutto il popolo italiano». La comunità internaziona-
le, sottolinea Ciampi ricordando gli attentati dell’11 set-
tembre 2001, «è compatta nella lotta contro il terrori-
smo. Il contenimento e lo sradicamento di un così spa-
ventoso fenomeno richiedono una rinnovata capacità
delle nazioni di affrontarne insieme le cause, per ri-
solvere i conflitti, per sconfiggere la povertà e le malat-
tie. Questi sono i sentimenti del popolo. Essi scaturi-
scono dalla sua storia , da suo rispetto per la dignità del-
la persona, dalla sua autentica volontà di pace. Mai co-
me in questo momento Europa e Stati uniti devono ope-
rare insieme, nel quadro delle risoluzioni dell’Onu, per
debellare il flagello del terrorismo». ALLE PAGINE 2 E 3

La ripresa italiana è ancora lenta, sonnolenta, in
ritardo rispetto a quella degli altri partner euro-

pei quasi che la bassa crescita sia un elemento strut-
turale dell’economia del nostro paese. 

Il dato diffuso dall’Istat e relativo al Pil nel se-
condo trimestre, benché consenta di rivedere al
rialzo la stima di crescita annua del prodotto inter-
no lordo, è indicativo di un andamento dell’industria
dominato da una calma piatta e da consumi che re-
stano sostanzialmente al palo: il Pil è cresciuto
dell’1,2% su base annua e dello 0,3% rispetto al tri-

mestre precedente. Insomma, se l’Italia cresce di più
rispetto ai primi mesi dell’anno è ancora lontana dal
raggiungere gli altri paesi europei: tutta colpa di con-
sumi delle famiglie ancora fermi e di un’industria
che non ha ancora agganciato il treno della ripresa. 

Ad aggravare un panorama economico ancora
incerto, in cui la ripresa italiana resta esclusivamente
al traino di quella internazionale, sono arrivati in se-
rata i dati della Banca d’Italia relativi alla crescita del
debito della pubblica amministrazione. A giugno il
debito, per la sesta volta consecutiva, ha raggiunto

un nuovo record toccando quota 1.477,2 miliardi di
euro, in salita del 4,7% rispetto a un anno fa. Lo stock
del debito pubblico è andato progressivamente au-
mentando nel 2004 dopo che a dicembre era riuscito
a scendere sotto quota 1.400. Un dato preoccupan-
te in un momento in cui la commissione europea
propone di spostare i riflettori dal parametro del de-
ficit a quello del debito. Per il responsabile della con-
sulta economica della Margherita, Roberto Pinza, i
dati di Bankitalia «gettano molta acqua sull’ottimi-
smo di maniera degli ultimi giorni» (ra.c.)

Ripresa in ritardo rispetto all’Europa, consumi al palo
mentre continua a correre verso l’alto il debito pubblico

Da lunedì alla camera va in

scena la demolizione della co-

stituzione. Il nuovo testo an-

cora non si conosce ma poco

importa. Le linee guida sono

note: fare un regalino a Bossi

e un regalone a Berlusconi. Per

Elia è il premierato assoluto che

avanza. No, professore,  que-

sta volta sbaglia, alle porte c’è

solo il Silvierato assoluto.

Silvierato

R O B I N



2
sabato 11 settembre 2004

Se il virus
dell’islamofobia
contagia l’Italia

Il “virus” dell’islamofobia sta inizian-
do a contagiare anche il nostro pae-

se. Secondo un sondaggio dell’Ipsos per
Apcom, il 66% degli italiani intervistati
identifica l’Islam come «una religione
nella quale c’è più fanatismo rispetto al-
le altre». Un dato che stupisce, soprat-
tutto se si considera che solo il 18% è
contrario all’equazione musulmano
uguale fanatico-fondamentalista, men-
tre il 16% non ha un’opinione in pro-
posito. Il “virus” colpisce soprattutto
operai e quadri ed è molto diffuso fra i
residenti nelle regioni del Nordest e fra
gli elettori di centro-destra (il 74% de-
gli elettori del Polo è favorevole all’as-
sociazione fra islam e fanatismo). Nean-
che la galassia degli elettori del centro-
sinistra è immune: il 63% dei simpa-
tizzanti dell’Ulivo interpellati ritiene
che fra i musulmani si trovino più fa-
natici che nelle altre religioni. Una con-
vinzione presente, pur non in percen-
tuale molto forte, anche fra i più giovani
(18-30 anni, 61% degli interpellati) e fra
gli studenti (62%).

La teoria dello scontro di civiltà, in-
vece, non convince e il 49% riconosce
all’interno dell’Islam una chiara diffe-
renza fra moderati e integralisti. A fa-
re questa distinzione sono soprattutto
le persone di un livello culturale medio-
alto: laureati (78%), imprenditori (81%),
studenti (62%) e ceto impiegatizio
(60%). Riguardo ai due schieramenti
politici, il 57% degli elettori di centro-
sinistra è più incline a distinguere tra
“buoni e cattivi”, mentre con l’elettora-
to di centrodestra si scende al 47%. La
differenza è apertamente negata sol-
tanto dal 20% del campione (35% fra
operai ed esecutivi), mentre una quota
decisamente molto elevata (31%) non
è in grado di dare una risposta sul te-
ma: ad avere le idee poco chiare sono i
più anziani, le donne, le casalinghe, e
i pensionati.

Una percentuale inferiore, ma con-
sistente (25%, con punte del 30% fra l’e-
lettorato di centro sinistra) si trova in-
vece più a suo agio con la tesi di chi par-
la di un «conflitto fra paesi poveri e pae-
si ricchi», mentre solo il 5% ritiene che
non si possano collegare assieme que-
sti fatti in un’unica tesi interpretativa, e
il restante 22% non esprime alcuna
opinione.

Di fronte alla domanda diretta, «Lei
personalmente ha paura dell’Islam?»,
il paese risulta diviso, con il 48% che ri-
sponde “sì” e il 46% che sostiene di “no”.
Fra chi dice di aver paura, il 59% sono
donne; e c’è anche la maggioranza di chi
ha fra i 31 e i 45 anni (57%); le casalin-
ghe (66%) e chi appartiene ai ceti ope-
rai (62%); i residenti nel Nordest (62%).

L’Islam spaventa sì, ma forse solo
chi non lo conosce abbastanza. Tra co-
loro che dichiarano di non temerlo so-
no soprattutto gli uomini (59%), i più
giovani (57%), laureati e diplomati (58-
56%), professionisti e dirigenti (66%).
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Quando è apparso sul sito internet
www.islamic-minbar, nessuno ha

ritenuto attendibile il comunicato dei se-
guaci di Ayman Zawaihri, che rivendi-
cavano il sequestro di Simona Pari e Si-
mona Torretta, neppure gli islamisti
più accreditati. Lo stesso Omar Bakri,
considerato, a torto o a ragione, il por-
tavoce di Bin Laden in Europa, intervi-
stato a Londra, aveva escluso che si trat-
tasse di una rivendicazione da prende-
re sul serio: pur ammettendo il prolife-
rare di sigle di guerriglia nel caos ira-
cheno, del gruppo “seguaci di Zawaih-
ri” non aveva mai sentito parlare. Gio-
vedì sullo stesso sito è apparsa un nuo-
vo comunicato, unica voce nel silenzio
degli altri gruppi già tristemente noti per
imprese del genere; e gli analisti hanno
cominciato a valutare la rivendicazione
con occhi più attenti. Ieri, sempre in as-
senza di altre notizie, l’ultimatum: 24 ore
di tempo al governo italiano per ottenere
la liberazione di tutte le donne musul-
mane, detenute nelle carceri irachene,
in cambio di piccole informazioni sul-
la sorte delle due ragazze. Altrimenti
nessuno saprà mai il loro destino. Il te-
sto, strampalato, si conclude con una cu-
riosa minaccia alla Danimarca, che nel-
la coalizione ha un contingente di poco
più di 400 uomini, peraltro finora qua-
si immune da attacchi e attentati: «il go-
verno danese deve prepararsi alla puni-
zione». Perché?

Anche questo ultimatum certo non
dissolve dubbi e perplessità. Lo stesso
presidente iracheno Ghazi al Yawar, che
ieri a Roma ha incontrato prima il pre-
sidente della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, e il presidente del consiglio, Sil-
vio Berlusconi, è apparso piuttosto scet-
tico sull’attendibilità dei messaggi. Il
presidente iracheno, dice un comuni-
cato di palazzo Chigi, ha voluto sottoli-
neare che «i  gesti barbari, vittime citta-
dini italiani e di tanti altri paesi, sono as-
solutamente estranei ai valori di uma-
nità condivisi da tutto il popolo irache-
no». Al Yawar ha quindi condannato il
sequestro delle due ragazze italiane, as-
sicurando il massimo impegno per una
positiva soluzione della vicenda. Berlu-
sconi ha ribadito che il governo italiano
desidera continuare ad aiutare il popo-
lo iracheno «secondo le modalità indi-
cate dalle autorità legittimate dalla riso-
luzione 1546, approvata all’unanimità
dal Consiglio di sicurezza delle Nazio-
ni Unite». Tradotto significa che il con-
tingente italiano resterà nella coalizione
finché il governo iracheno, sia pur prov-
visorio, lo richiederà.

Il capo dello stato, che ha precisato
che l’Italia resterà in Iraq «per la rico-
struzione civile e militare», è tornato ie-
ri più di una volta sulla vicenda, con due
diversi appelli. Il primo, per la libera-

Comunque, cercando di decrittare
gli elementi a disposizione, forse non è
un caso che la rivendicazione del se-
questro e il successivo ultimatum, pur
strampalati, siano comparsi sul sito in-
ternet in contemporanea col video tra-
smesso giovedì notte da al Jazeera e
giudicato autentico dalla Cia. I comu-
nicati, apparsi su Islamic minbar sono
firmati dai seguaci di Zawahiri e lo stes-
so Zawahiri, con turbante bianco e mi-
tra vicino, per la prima volta da solo e non
al fianco di bin Laden, dicono che « i
combattenti della resistenza irachena
hanno mandato a gambe all’aria i piani
degli Stati Uniti». Insomma l’ideologo,
la vera mente di al Qaeda vuole infiam-
mare la comunità del fronte jihadista so-
stenendo che gli americani, logorati dal-
la guerriglia, sono sull’orlo della sconfitta
in Afghanistan come in Iraq. Ed è la pri-
ma volta che il numero due di al Qaeda
pone sullo stesso piano il jihad nei due
paesi, in pratica riconoscendo il ruolo
che sta svolgendo in territorio iracheno
Abu Musab Zarkawi, suo storico rivale
nella scalata al vertice del network del ter-
rore. Su questo sfondo, complesso e ad
alto rischio, il sequestro delle due italia-
ne, probabilmente commesso da ex mi-
litari delle forze speciali irachene, ma che
si muovono secondo una regia che or-
mai coordina i nazionalisti sunniti e gli
islamisti radicali, per lo più d’importa-
zione, accomunati da una visione waha-
bita della società e animati da una rab-
bia che affonda le sue radici nel tempo.

Ieri in Italia nessuno rappresentan-
te politico o istituzionale ha fatto un cen-
no esplicito all’invito del premier spa-
gnolo José Luis Rodriguez Zapatero a ri-
tirare le truppe dalla coalizione, invito ie-
ri sostenuto persino dal Financial Times.
Maggioranza e opposizione, con alcuni
distinguo, sono generalmente concor-
di nel tenere separato il problema del se-
questro da quello della permanenza del
contingente: unire gli sforzi per la sel-
vezza delle ragazze ed accantanare le po-
lemiche.

Ma sul terreno la guerra accende
continuamente nuovi focolai, che si ag-
giungono a quelli ormai storici. A Sadr
city, la periferia sciita di Bagdad, le trup-
pe americane ieri sera erano sotto attacco
da parte delle milizie di Moqtada al Sa-
dr: in mattinata la guardia nazional ira-
chena aveva aperto il fuoco all’uscita di
una moschea contro un gruppo di so-
stenitori del predicatore ribelle, ucci-
dendo 4 persone. A Najaf sono stati ra-
piti 4 poliziotti iracheni. Fallujah è an-
cora sotto il fuoco dell’artiglieria e del-
l’aviazione americana. Tal Afar, dopo 13
ore di bombardamenti, ieri era tenuta
isolata dai marines: è il crocevia più uti-
lizzato dai guerriglieri per entrare in Iraq
dalla frontiera con la Siria. Bilancio, una
cinquantina di morti. «Missione com-
piuta», aveva detto George W. Bush. So-
no passati quasi 17 mesi è il numero dei
morti è impressionante.

zione di Simona Pari e Simona Torret-
ta, lo ha lanciato insieme ai rappresen-
tanti dei musulmani e della musulma-
ne d’Italia, che, in un incontro al Quiri-
nale hanno firmato il manifesto “Con-
tro il terrorismo e per la vita”.

La seconda occasione è stata quella
della dichiarazione televisiva in memo-
ria dell’11 settembre. «Mai come in que-
sto momento Europa e Stati Uniti de-

vono operare insieme nel quadro delle
risoluzioni Onu, per debellare il flagel-
lo del terrorismo». Mai come in questo
momento – ha affermato –  l’Unione eu-
ropea può assolvere una grande mis-
sione: sviluppare un generoso progetto
di solidarietà con tutti i popoli del Me-
diterraneo».

Gli appelli si rincorrono, le manife-
stazioni sono un po’ ovunque in tutt’I-

talia, ma per ora di concreto sul rapi-
mento delle due volontarie italiane ci so-
no solo i comunicati farneticanti dei se-
guaci di Zawahiri, e le testimonianze im-
paurite dei pochi che hanno intravisto
l’azione e hanno incanalato le indagini
dei nostri servizi in direzione della pista
saddamita, cioè che i responsabili siano
ex militari delle squadre speciali del
rais. 

«Compatti
contro

il terrorismo»

LA RISPOSTA DELL’ITALIA

Doppio appello del presidente della repubblica. Usa e Ue uniti nella stessa battaglia

«La comunità internazionale è compatta nella lotta contro terrorismo». Così Carlo Azeglio Ciampi nella

sua dichiarazione  televisiva, in ricordo degli attentati dell’11 settembre 2001. Ciampi ha anche nuovamente

lanciato un vibrante appello per la liberazione di Simona Pari e Simona Torretta, insieme con i rappresen-

tanti dei musulmani d’Italia che, in un incontro al Quirinale, hanno firmato il manifesto “contro il terrori-

smo e per la vita”. A palazzo Chigi, Berlusconi ha incontrato il presidente iracheno Ghazi al Yawar.

«C’è democrazia»
Il vicepresidente Dick Cheney ha

annunciato ai suoi sostenitori che la

democrazia è in arrivo in Iraq, dove si

vota a gennaio e che probabilmente

Allawi andrà a New York per una

visita all’Onu – ma è «questione da

definire». In un’intervista, Cheney ha

spiegato che l’osservazione fatta

secondo cui fare «la scelta errata» a

novembre potrebbe provocare un

altro devastante attentatot erroristico

non significherebbe che gli Stati Uniti

saranno colpiti ancora qualora gli

elettori scelgano Kerry. Il problema,

dice, è «se affrontiamo quella

minaccia in maniera adeguata».

CHENEY SULL’IRAQ

Ciampi con Mario Scialoja direttore della Lega musulmana mondiale-Italia (E. Oliverio/Uff. stampa pres. della repubblica/Ap)

Shamil Basaev ha «direttamente comandato» le
operazioni del commando terroristico a Beslan. Lo ha
dichiarato il ministro degli esteri, Sergei Lavrov, in
un’intervista a al Jazeera. Oltre al leader della guerriglia
separatista cecena, anche l’ex presidente Aslan
Mashkadov è implicato nella sanguinosa presa di
ostaggi nella cittadina osseta. La novità è emersa nello
stesso giorno in cui il presidente Putin ha annunciato

che si farà l’inchiesta sulla strage nella scuola,
cambiando così atteggiamento e inizialmente contrario
all’avvio dell’indagine, che aveva definito uno
«spettacolo politico». «Tutti chiedono di avere un
quadro obiettivo e completo dei tragici fatti legati al
sequestro e all’assassinio degli ostaggi», ha detto il
presidente russo. Il 20 settembre è prevista una seduta
straordinaria del Consiglio della federazione.

Beslan: a capo del commando il leader separatista Basaev. Putin aprirà l’inchiesta 

Il vertice di palazzo Chigi con l’opposizione?
«Una buffonata, da parte di Berlusconi». L’at-

teggiamento del centrosinistra? «Strumenta-
le». Adesso, certo, si lavora per liberare gli ostag-
gi: «Ma, successivamente, si dovrà capire bene
quale sia stato il vero ruolo di… quelle signore».
Parole dure, come pietre.

Gustavo Selva, ex direttore del Gr2 della
Rai, ex dc, oggi esponente di An, non è un par-
lamentare qualsiasi. Selva è il presidente della
commissione affari esteri della camera dei de-
putati. Le sue posizioni, decisamente difformi
da quelle manifestate ufficialmente da tutti i lea-
der della Casa delle libertà, non sono affatto iso-
late a destra. Tuttavia la delicatezza della crisi de-
gli ostaggi, il rispetto per le persone sequestra-
te e delle loro famiglie avevano consigliato, fi-
no ad ora, una certa sobrietà e prudenza, sul pia-
no delle dichiarazioni politiche. 

Ma giovedì sera, il presidente della com-

missione affari esteri di Montecitorio non ce l’ha
proprio fatta più. Ed ha esternato. Non con un
amico, un collega di partito. Ma in una intervi-
sta telefonica al tg di Canale Italia, andata in on-
da in diretta tv alle 21.15 e poi replicata per tut-
ta la notte. Il giornalista che conduce in studio,
Gianluca Versace, gli chiede un’opinione sul ver-
tice di palazzo Chigi di mercoledì, tra governo
ed opposizione. Gli cita il severo giudizio del-
l’ex capo dello stato Cossiga, che aveva bollato
come «buffonata» l’iniziativa di Berlusconi e dei
leader del centrosinistra. Gustavo Selva parte in
quarta: «Sono d’accordo con Cossiga, il presi-
dente ha perfettamente ragione». 

È solo l’inizio. Il presidente della commis-
sione esteri ci va giù pesante: «È tutta una buffo-
nata. Tuttavia, da parte di Berlusconi bisogna-
va farla. Ma l’unità non è credibile se l’opposi-
zione, o una parte importante, dell’opposizione
chiede il ritiro del truppe dall’Iraq. Come fanno

Rifondazione, i Comunisti italiani, i Verdi e una
parte dei Ds. Quindi questo vuol dire che l’unità
esiste solo come fatto strumentale. Perché dal
centrosinistra non possono certo dire di non vo-
lere la liberazione di queste due… signore. Per-
ché poi, quando saranno liberate, si dovrà capire
bene quale sia stato e quale sia il loro vero ruo-
lo». Il conduttore s’irrigidisce. Si spieghi meglio,
gli chiede, cosa vuol dire presidente Selva? 

E Selva si spiega. Sì, prosegue nel suo ra-
gionamento, «perché una delle due stava lì in
Iraq da dieci anni, l’altra da meno tempo. Il lo-
ro compito non era solo umanitario, quello di
aiutare i bambini. Cosa stavano lì a fare? Qual
era il loro ruolo? Tenere contatti con i giornali-
sti, fare conferenze stampa, farsi portavoce del-
le posizioni no-global. Una cosa che andrà esa-
minata poi, ora stiamo lavorando perché ven-
gano liberate», rincara la dose Gustavo Selva. 

Quasi che Simona Pari e Simona Torretta,

le due volontarie di “Un ponte per...” fossero sta-
te assunte da qualche contractor per svolgere mi-
steriose attività operative in territorio iracheno.
Finita qui? No. 

Selva prosegue nell’illustrazione del suo
pensiero, mettendo in rilievo la circostanza che
«come percorso italiano, una era stata nella se-
greteria dell’onorevole Minniti, quando questi
era sottosegretario alla Difesa nel governo di cen-
trosinistra. Intendo subito dire che da parte
mia non voglio dire che ci sia alcuna responsa-
bilità dell’onorevole Minniti, ma la posizione po-
litica è quella lì…». 

Poi si torna alla politica generale, al fanta-
sma dell’unità nazionale. E Selva ribadisce: «Co-
munque l’unità nazionale esiste se davvero si è
unitariamente d’accordo sulla linea del governo.
Adesso il primo compito è liberare le due ope-
ratrici. Successivamente si dovrà capire bene
quale sia stato il loro ruolo». (fls)

Il presidente della commissione esteri: «Qual era il vero ruolo di quelle due signore?».
Da Montecitorio Gustavo Selva spara anche sul vertice: «Una buffonata di Berlusconi»
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I manifestanti a piazza Venezia si incamminano per la fiaccolata che si è conclusa a piazza Vittorio, dove ha sede “Un ponte per...”. (Corrado Giambalvo/Ap photo)

«Dovrà essere il popolo iracheno a decidere sul suo
governo». Così Shirin Ebadi è intervenuta a proposito
dell’Iraq auspicando che con le prossime elezioni di
gennaio la sovranità torni finalmente nelle mani degli
iracheni. Ieri al termine di una visita in Austria,
l’iraniana, vincitrice del premio Nobel per la pace nel
2003, ha sottolineato l’importanza di una soluzione
pacifica e ha evidenziato i problemi del suo paese.

A chi le ha chiesto se l’Iran può diventare il nuovo Iraq
ha risposto che Teheran «non permetterebbe mai a
soldati stranieri di mettere piede sul proprio
territorio». Nel corso della conferenza stampa poi ha
espresso la speranza che la questione nucleare si
risolva «in maniera conciliante», e ha ricordato che, in
un paese dove possono essere giustiziati i minori, il
vero problema riguarda la situazione dei diritti umani.

Appello del Nobel per la pace: «Il destino dell’Iraq torni nelle mani degli iracheni»

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Per il ministro degli esteri francese, Mi-
chel Barnier, «una soluzione positiva»

del rapimento dei due giornalisti, Chri-
stian Chenot e Georges Malbrunot e del lo-
ro autista siriano, Mohamed al-Jundi è
«possibile». Sono più di tre settimane che
i tre sono stati rapiti, e dopo un momento
di ottimismo, alla fine della scorsa setti-
mana, il tempo passa senza informazioni
di rilievo. Ieri, sono di nuovo intervenuti gli
ulema di Bagdad, già sollecitati dal Consi-
glio francese del culto musulmano la scor-
sa settimana: hanno lanciato un nuovo ap-
pello alla liberazione, ricorrendo all’argo-
mento che «il rapimento non serve la cau-
sa della resistenza». Sempre ieri, Barnier
ha accennato al fatto di avere «indicazioni
serie» secondo le quali gli ostaggi sono
«correttamente trattati e sono vivi». Se-
condo Geneviève Goetzinger, direttrice del-
la redazione di Rfi, dove lavora uno dei due
giornalisti rapiti, e che giovedì sera ha in-
contrato il primo ministro Jean-Pierre Raf-
farin assieme a una delegazione di altri di-
rigenti dei giornali dei rapiti, «siamo ma-
nifestatamente in un processo piuttosto
lungo, ma comunque in un processo di spe-
ranza». Barnier ha insistito ieri sul fatto che

il governo resta «mobilitato, la nostra linea
resta quella della fiducia, pensiamo possi-
bile una soluzione positiva al rapimento».
Anche se la “linea” da seguire resta sempre
quella della «prudenza  e della discrezione».
«Sono sempre stato prudente e vigile nel-
le parole che uso – ha precisato il ministro
sulle onde della radio Europe 1 – perché è
questa la condizione della sicurezza di Ch-
ristian Chesnot e Georges Malbrunot». A
Bagdad, ha aggiunto Barnier, il gruppo che
si occupa dei contatti resta «molto attivo».
I contatti proseguono anche ad Amman.
«Sono pronto a tornare ad Amman appe-
na sarà necessario», ha concluso il ministro. 

Il presidente iracheno, Ghazi Yawar, ha
saltato – su richiesta di Parigi – la tappa
francese del suo viaggio in Europa, dove
ha mantenuto gli scali di Berlino, Roma e
Bruxelles. La Francia era stata molto irri-
tata dalle dichiarazioni del primo ministro
del governo provvisorio iracheno, Iyad Al-
lawi, che aveva accusato Jacques Chirac di
non combattere il terrrorismo e di non pro-
teggere la Francia avendo scelto di non
combattere in Iraq. Secondo Allawi, degli
attentati potrebbero colpire Parigi, Nizza
e Cannes. Dichiarazioni, poi ribadite in al-
cuni articoli del giornale di Allawi (il quo-
tidiano Bagdad), che Parigi ha giudicato
«inammissibili». Queste bordate sparate
contro Parigi da Allawi sembrano avere un

significato non solo in politica estera – ap-
poggiare la politica degli Usa e “punire” la
Francia – ma anche in politica interna: un
modo, per Allawi, di mettere i bastoni tra
le ruote del presidente Yawar, che ha buo-
ni rapporti con tutte le comunità irache-
ne e potrebbe fargli ombra.

Intanto a Parigi la mobilitazione con-
tinua. Il registro messo a disposizione da
Reporters sans frontières sulla spianata di
fronte all’Hotel de ville è sempre aperto e
i cittadini accorrono a scrivere frasi di so-
lidarietà. I rapporti tra cittadini di diversa
origine si distendono, sul’onda dell’unità
nazionale dimostrata nel sostegno agli
ostaggi e nella richiesta di liberazione.
Mercoledì c’è stato un incontro nelle sede
del Crif, il Consiglio rappresentativo delle
istituzioni ebraiche di Francia, con i rap-
presentanti del’Uoif (Unione delle orga-
nizzazioni islamiche di Francia), l’orga-
nizzazione più radicale (ma maggioritaria
nel Consiglio francese del culto musul-
mano), vicina ai Fratelli musulmani. Un in-
contro impensabile solo qualche mese fa.
Il dialogo non è stato facile, ma il presidente
dell’Uoif ha condannato gli atti di antise-
mitismo ricorrenti in questo periodo in
Francia (il ministero degli interni ne ha con-
tabilizzati quasi 300 dall’inizio dell’anno) e
sovente attribuiti a giovani di origine nor-
dafricana. Fouad Alaoui ha chiesto ai diri-

genti del Crif di combattere, da parte loro,
la crescita dell’islamofobia. Non c’è stato co-
municato comune, ma due dichiarazioni
separate. Le due istituzioni – che sono
però di diversa natura, il Crif è laico, l’Uoif
un’organizzazione religiosa – hanno ri-
promesso di rivedersi, anche se non è sta-
ta fissata nessuna data.

Per due giorni, Parigi è stata anche al
centro di una discussione che interessa
molto l’Iraq, quella sul debito: giovedì e ve-
nerdì si è riunito nella sede del ministero
delle finanze, a Bercy, il “club di Parigi”, che
dal ’56 raggruppa i paesi creditori. In se-
no al Club di Parigi, che conta 19 mem-
bri, c’è un forte dissenso: gli Usa chiedo-
no, come il governo iracheno, che il debi-
to estero di Bagdad venga annullato com-
pletamente, mentre Russia, Giappone,
Francia e anche la Germania, sono pron-
ti ad arrivare al 50%. «Come spiegherete
ai paesi poveri molto indebitati, come la
Nigeria – aveva dichiarato Jacques Chirac
al G8 di Sea Island nel giugno scorso – che
in tre mesi faremo per l’Iraq molto di più
di quello che non abbiamo fatto in dieci
anni per i paesi più poveri?». Il debito este-
ro dell’Iraq è di 120 miliardi di dollari. La
metà è dovuta ai paesi della regione. Una
quarantina ai paesi del Club di Parigi, pri-
mo tra tutti il Giappone (4,1 miliardi). La
Francia è creditrice di 3 miliardi.

Nuove speranze per la sorte degli ostaggi Chesnot, Malbrunot e Jundi.
Barnier: «Sono trattati bene. Una soluzione positiva si fa più vicina»

Migliaia di persone hanno sfilato ieri a Roma fra piazza Venezia e piazza Vittorio per chiedere il rilascio dei

quattro ostaggi prigionieri in Iraq, fra cui le due italiane Simona Torretta e Simona Pari. C’era tutto il movimento

per la pace, con le bandiere arcobaleno. E c’erano anche molti politici. Toni bassi e poche polemiche nel giorno

della fiaccolata, anche se le divisioni ci sono e si fanno sentire. Gli appelli delle comunità islamiche italiane.

E Roma invoca:
«Liberate la pace»

FABRIZIA

BAGOZZI

Ieri a Roma, alla fiaccolata organizza-
ta da “Un ponte per...” e dal Comita-

to Fermiamo la guerra, era presente un
significativo gruppo di Disobbedienti
d’ordinanza, con tanto di microfoni, ca-
mion e striscioni. Gli slogan: “Liberate
le Simone e sei miliardi di persone” e
“Fuori le truppe dall’Iraq”. Avranno il
chiarimento politico chiesto da Caruso
e ribadito da Alfio Nicotra: Bertinotti ha
già annunciato che la discussione non
è preclusa, anche se le sue posizioni ri-
mangono quelle note. Ma la questione
delle priorità del momento è tutt’altro
che pacifica, anche se la parola d’ordi-
ne ora è: tenerla bassa, evitare le pole-
miche da grancassa mediatica. Guasta-
tori permettendo, naturalmente. Fra le
sfumature che si registrano in piazza ci
sono tutte le anime (e le sensibilità) del
movimento. Dei Disobbedienti si sa. Il
leader dei Cobas ribadisce che «libera-
zione e ritiro delle truppe vanno insie-
me». Vittorio Agnoletto, neodeputato
europeo di Rifondazione specifica che
le due cose non sono in contraddizione.
Agnoletto si dice d’accordo con Berti-
notti quando sostiene che il terrorismo
è una soggettività politica che ha una
strategia sua: «Noi affermiamo un no
forte al terrorismo – spiega – che va te-
nuto però ben distinto dalla società ci-

senti in piazza. Non è il momento del-
la polemica, anche se le posizioni sono
diverse. Arriva presto il segretario dei ds
Fassino: «C’è un tempo per tutto – sot-
tolinea – e adesso è il tempo di lavorare
per salvare due vite. Occorre essere uni-
ti», come la Spagna dopo l’11 marzo e
la Francia dopo il sequestro dei due re-
porter. Marco Rizzo (Pdci) spiega che «è
un errore pensare che i due obiettivi sia-
no divisi. Anche se le divisioni del mo-
vimento per la pace non giovano». Ar-
mando Cossutta (Pcdi) parla di «ritiro
delle truppe», Paolo Cento (Verdi) dice
che se il governo vuole coinvolgere l'op-

Martino ha fatto giovedì non aiutano. 
In piazza Venezia, fra le migliaia di

persone che sfilano con le fiaccole in ma-
no, ci sono molti rappresentanti delle co-
munità islamiche e della Moschea di Ro-
ma. C’è anche don Ciotti. Fuori dagli
schieramenti che dividono e, come sua
natura, con parole forti, significative: «Le
ragazze rapite sono lo specchio dell’Ita-
lia che lavora per la giustizia. La gente
sembra averle un po’ adottate, ma la ve-
rità è che sono loro che hanno adottato
noi, perché ci trascinano in un proget-
to che ci cambia lo sguardo». 

La tengono bassa anche i politici pre-

posizione in progetti seri per il rilascio
delle ragazze, «noi siamo disponibili. Ma
non rinunciamo all’autonomia politica
dell'opposizione e dei movimenti». E il
presidente della provincia Gasbarra
(Margherita) : «bisogna tornare a invo-
care la strada della pace ed è dovere di
tutti trattare e chiedere a gran voce la li-
bertà per tutti gli ostaggi». Bertinotti, da
Bologna, ribadisce la sua vicinanza ai
manifestanti di Roma e sottolinea: «sic-
come ci sono quattro persone seque-
strate, un paese come il nostro deve fa-
re di tutto perché siano liberate». E ag-
giunge: «da questo governo mi divide
tutto, ma farei anche un patto col dia-
volo pur di salvarle». 

Ieri, venerdì di preghiera, è stato un
giorno di nuovi appelli dal mondo isla-
mico in Italia e in Europa per il rilascio.
Il segretario generale della moschea di
Roma, Abdallah Redouane, si è rivolto
a quanti «hanno a cuore l’Iraq e gli ira-
cheni» affinché compiano «tutto il pos-

sibile a favore della liberazione degli
ostaggi» per la quale non deve essere po-
sta «condizione e richiesta alcuna». Nel
testo, consegnato nelle mani del sinda-
co di Roma Veltroni, di don Vincenzo
Janari della comunità di Sant'Egidio e
dello sceicco imam Jawad Al-Khalissi,
è sottolineato che «le due Simone han-
no da anni e per anni agito col fine di
alleviare le sofferenze degli iracheni sia
durante il tempo dell'embargo, sia du-
rante i tragici e disperati giorni che l’I-
raq si trova a vivere, portando loro soc-
corso». Si è espresso anche il presiden-
te dell’Istituto islamico di viale Jenner a
Milano, Hamid Shaari: «L’Italia non
deve raccogliere questo ricatto». L’imam
di viale Jenner ieri, nel corso della pre-
ghiera del venerdì, ha citato l’appello che
l’Istituto nei giorni scorsi ha diffuso per
la liberazione degli ostaggi e ha espres-
so parole di condanna per tutti i seque-
stri di persone civili, in particolare di don-
ne, chiedendo ancora una volta il rilascio
degli ostaggi. C’erano tremila fedeli. 

La liberazione delle due italiane è
stata sollecitata anche da Mansur Tan-
tush, presidente della più antica orga-
nizzazione musulmana in Europa, l’U-
nione islamica in Occidente (Uio). Tan-
tush ha sottolineato come questo se-
questro sia «assolutamente contrario al
significato dell'Islam, oltre che alle più
elementari regole condivise di umanità
e civiltà». Oggi in venti città italiane, le
fiaccolate organizzate dall’Ucoii.

vile irachena che non vuole né l’occu-
pazione né il terrorismo». E in piazza,
con le tante bandiere arcobaleno sfila an-
che chi (alla fine, il grosso del movi-
mento) segue l’orientamento di un
“Ponte per” e ritiene che liberazione e
ritiro delle truppe non debbano essere
collegate. Per l’esattezza, come sottolinea
Giulio Marcon dell’Ics, sono entrambe
«centrali» ma «disgiunte»: in questa fa-
se la priorità va alla salvezza dei quattro
ostaggi prigionieri in Iraq. Low profile,
dunque, in linea con quanto “Un pon-
te per” ha chiesto al governo. Anche se,
certo, le dichiarazioni che il ministro

Saddam non aveva armi

Quando le truppe anglo-americane hanno invaso l’Iraq,

Saddam Hussein non aveva armi di distruzione di massa. A

dirlo sarà il rapporto finale che l’Iraq Survey Group (Gruppo

d’indagine sull’Iraq, costituito da Cia, Dea e forze speciali

Usa) consegnerà tra un paio di settimane. Ad anticipare la

notizia è stato ieri il quotidiano britannico The Guardian,

sostenendo che la pubblicazione dei rapporti causerà

«notevole imbarazzo» sia al presidente George Bush che al

premier Tony Blair, soprattutto se coinciderà con il congresso

del partito, previsto a Brighton dal 26 al 30 settembre. A

sostenere la cattiva fede del leader britannico è Lord William

Wallace, portavoce esteri del partito liberaldemocratico alla

camera dei Lord, che ha affermato che Blair ha appoggiato la

guerra in Iraq perché convinto della necessità di un cambio di

regime, e che l’argomento delle armi di distruzione di massa

(Adm) è stato utilizzato perché il premier sapeva di non poter

convincere l’opinione pubblica in altro modo. «Devo dire che

siamo tutti piuttosto sorpresi da quanto poco sia stato

trovato. Pensavo che ci fosse almeno qualche prova su dei

programmi in atto», ha affermato Wallace. «In Iraq c’era una

certa minaccia – ammette – anche se ora sappiamo che è

stata gonfiata enormemente per giustificare la guerra».

IL RAPPORTO DELL’IRAQ SURVEY
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FABRIZIO BATTISTELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Distruggendo se stessi e la melior
pars (le donne e i bambini) dei loro
nemici, kamikaze e guerriglieri in-
troducono uno stadio estremo della
violenza che costituisce un livello
estremo della minaccia.

Se c’è minaccia, c’è anche qual-
cuno che la brandisce. La pace si fa
in due: invece, tragicamente, per la
guerra basta una parte soltanto. Con
grande lucidità su Europa del 2 set-
tembre Gad Lerner pone un pro-
blema che nella cultura del centro-
sinistra è poco popolare: il proble-
ma del nemico.

Vi sono ragioni forti nella scar-
sa propensione a interrogarsi sulle
conseguenze che ha l’esistenza di
un nemico, e anzi ad ammettere che
nel mondo possono esistere dei ne-
mici. Innanzitutto vi è il rifiuto mo-
rale, proprio della prospettiva paci-
fista, a ridurre la realtà al dilemma
amico/nemico. A ciò gli italiani ag-
giungono di proprio un’esperienza
storica nella quale i ruoli si sono fre-
quentemente capovolti, i governi
hanno imposto alleanze invise alla
maggioranza dei cittadini e perse-
guìto obiettivi infondati, le guerre
sono state spesso ingiuste e ancora
più spesso sono state perdute. Tut-
to questo determina nella popola-
zione italiana un atteggiamento ver-
so l’uso della forza che è di tenace
diffidenza. 

Condivisa, come mostrano i
sondaggi di opinione realizzati pri-
ma, durante e dopo l’intervento
americano in Iraq, dagli elettori di
entrambi i poli, sia pur con un’ul-
teriore accentuazione nel centrosi-
nistra.

Chiarito che gli italiani non
amano la guerra e che fanno bene
a non amarla, restano sul tappeto le
domande di Lerner: chi ha ucciso

Baldoni? Chi, aggiungiamo oggi,
tiene prigioniere Simona e Simona?
Non c’è nessuna relazione tra que-
sti delitti e quelli che negli ultimi tre
anni hanno avuto per vittime tanti
innocenti in tante parti del mondo?
Una risposta può essere data, se-
condo Lerner, soltanto quando si sia
riconosciuta la presenza di «un
nuovo e drammatico fenomeno con
il quale non possiamo evitare di
misurarci: il terrorismo generato da
settori del radicalismo islamico».

Personalmente concordo con
questa analisi, che ha il merito di af-
frontare coraggiosamente alcuni
tabù della cultura italiana, sia nel
suo complesso, sia nella sua ver-
sione democratica. Innanzitutto l’il-
lusione che i conflitti collettivi – che
hanno una natura politica – possa-
no essere gestiti e risolti con la ca-
pacità relazionale delle persone –
cioè con una risorsa di natura cul-
turale e psicologica di cui noi ita-
liani siamo largamente dotati. 

È chiaro che disporre di comu-
nicativa ed empatia aiuta nella ge-
stione di quelle crisi che possono
essere gestite (ad esempio i Balca-
ni); ma se il contesto è di contrap-
posizione mortale (come oggi in
Iraq) poco c’è da fare per il più be-
ne intenzionato e partecipativo de-
gli operatori.

Questo vale per la giustificazio-
ne ufficiale della presenza in Iraq
dei nostri soldati, tenuti là in mis-
sione di pace quando tutti sanno
che si tratta di un teatro di guerra.
La migliore soggettività delle in-
tenzioni e dei comportamenti non
può modificare la dura realtà della
politica. Ma vale anche per la ga-
lassia pacifista, la quale deve pren-
dere atto che di fronte alla minac-
cia la collettività deve difendersi.
Con la consapevolezza, la compe-
tenza tecnica, la proposta politica:
al di fuori delle quali resterebbero
soltanto le armi.

L’irruzione 
del terrore

Dopo l’attacco alle Torri gemelle tutto il mondo è diventato più insicuro
11/9 TRE ANNI DOPO

ITALO

MORETTI

Trentuno anni dopo il “golpe”
che sconfisse il governo di Uni-

dad Popular e trasformò ben presto
un regime militare nella tirannia di
un generale, lui, Augusto Pinochet
è per la prima volta improvvisa-
mente e definitivamente solo.

La solidarietà che la destra e i
vertici delle Forze Armate non gli
avevano fatto mancare da quando,
nell’ottobre del 1998, ricevette a
Londra un mandato di cattura del
giudice spagnolo Garzon, è svani-
ta di fronte ad accuse che non con-
cernono la serie di crimini com-
piuti da Pinochet a partire dalla
mattina dell’11 settembre 1973. Il
magistrato di Madrid gli contesta-
va «l’abbattimento del governo Al-
lende, la repressione feroce contro
la vita e i beni delle persone, l’or-
ganizzazione del piano terroristico
denominato Condor, sequestri e
torture commissionati ai servizi
segreti, cioè alla Dina, la cosiddet-
ta Carovana della Morte, gli atten-

tati mortali all’ex ministro di Al-
lende, Orlando Letelier, all’ex co-
mandante dell’esercito Carlos
Prats, l’attentato all’ex vicepresi-
dente della repubblica e fondatore
della Dc cilena, Bernardo Leigh-
ton, avvenuto a Roma».

Allora la prospettiva che Pino-
chet fosse arrestato in Gran Breta-
gna ed estradato in Spagna susci-
tò in Cile reazioni furibonde dei
suoi sostenitori ma indusse anche
governo e partiti democratici a pre-
mere in ogni direzione perché l’an-
ziano, scaltro boia di Santiago tor-
nasse in patria. E Pinochet atterrò
il 3 marzo 2000 all’aeroporto della
capitale cilena, accolto alla banda
dell’aeronautica e dal comandante
dell’esercito generale Izurieta. L’11
settembre, oggi, nessuno lo ricor-
derà come il salvatore della patria
e, contrariamente a quanto sempre
era avvenuto, nessuna cerimonia
ha indetto la fondazione che reca il
suo nome.

La ragione di questo autentico
ripudio sta nella scoperta di arric-
chimenti illeciti, di corruzione, di
depositi segreti presso l’americana

Riggs Bank per un totale di 100 mi-
lioni di dollari, collocati in conti a
disposizione del generale, della
moglie Lucia Hiriart nonché dei
figli.

E poi affari loschi e internazio-
nalmente proibiti, come la vendita
di armi alla Croazia, e commercio
di armi col Sudafrica di tutti gli an-
ni 80. «Assassino sì, l’ha fatto per
noi, ma ladro no» è la rozza rifles-
sione che ha gettato da qualche
giorno Pinochet in un isolamento
totale. Sembra prenderne atto la
magistratura suprema del paese
andino, che il 26 agosto scorso ha
confermato il cosiddetto “desafue-
ro”, la revoca dell’immunità di cui
Pinochet godeva quale senatore a
voce. Ora potrà essere interrogato
dal giudice cileno Guzman, in or-
dine ai tanti delitti che prima ri-
cordavamo: tra i più conosciuti, l’o-
perazione Condor, patto ideato da
Pinochet e stipulato a Santiago ne-
gli anni settanta tra Cile, Argenti-
na, Brasile, Paraguay, Uruguay, con
l’appoggio degli Stati Uniti, per la
individuazione, la cattura e l’ucci-
sione dei militanti di sinistra. E

poi, tutta cilena, la Carovana della
morte, un commando itinerante
che si muoveva da una città all’al-
tra, nei mesi successivi  al golpe, in-
caricato di prendere in consegna
prigionieri politici ancora in vita e
di fucilarli sul posto. Fin qui gli ave-
va evitato di finire sotto processo
quella condizione di “demente se-
nile” generosamente riconosciuta-
gli. Dopo che  l’intervista ad una tv
di Miami ha invece rivelato la sua
lucidità, Pinocho, come lo chia-
mava in tempo chi simpatizzava
per lui, dovrà sottoporsi a nuove pe-
rizie mediche.

L’unico avvocato disposto a di-
fenderlo è l’ex leader dell’organiz-
zazione terroristica di estrema de-
stra Patria e Libertà, Pablo Rodri-
guez.

Sepolto Pinochet, la destra po-
litica ed economica cilena si pre-
para a dare l’assalto alla Moneda,
stavolta con l’arma delle elezioni.

Si voterà nel dicembre del 2005.
La destra ha già il suo candidato. È
Joaquin Lavìn, economista, sinda-
co di Santiago, cattolico integrali-
sta legato all’Opus Dei. Nel 2000 fu

sconfitto dal socialista Lagos solo al
ballottaggio. La Concertacion, la
coalizione di centrosinistra che go-
verna il Cile da quando è tornato li-
bero, tornerà ad esprimere un can-
didato democristiano. Ha carisma
Soledad Alvear, la donna ministro
degli esteri che Lagos volle al suo
fianco nel ballottaggio. Ma è una
donna. Eduardo Frei Ruiz-Tagle è
un politico meno carismatico ma è
un ex presidente della repubblica e
quindi anche dell’esecutivo.E pre-
sidente fu suo padre, che avviò al-
cune importanti riforme nella me-
tà degli anni 60. Il bilancio del si-
nistra è sostanzialmente positivo.
Nel primo semestre di quest’anno
il prodotto interno lordo è cresciu-
to del 4,9% e gli investimenti stra-
nieri si sono triplicati. Preoccupa
giustamente gli analisti il dato re-
lativo alla disoccupazione, che è
del 9,7%. I quali definiscono il fe-
nomeno come «uno sviluppo sen-
za lavoro». E i gesuiti cileni la-
mentano nella loro storica rivista
Mensaje che i poveri sono tenuti
lontani più di una volta da chi sta
meglio di loro.

Era illusoria la convinzione dell’Occidente di avere espunto da sé la violenza armata. Si pone oggi il “pro-

blema del nemico”, anche in una cultura che rifiuta il dilemma amico-nemico e la riflessione sull’uso della

forza è di attualità tra gli stessi progressisti, nonostante la tradizionale diffidenza italiana sul tema. La ga-

lassia pacifista dovrà prendere atto, anch’essa, che di fronte alla minaccia la collettività deve difendersi.
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Tre anni dopo gli attacchi dell'11/9 agli Usa, la Lower Manhattan Development Corporation sta terminando 
il progetto definitivo per il giardino della memoria, ma deve ancora terminare gli edifici destinati agli uffici
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IL PROGETTO DI RICOSTRUZIONE DEL WORLD TRADE CENTER

La destra ripudia Pinochet. Non l’assassino, ma il ladro
L’11 settembre del 1973 il golpe cileno. E nel 2005 si torna al voto

Nonsense,
paura

e sopravvivenza

Sull’orlo del terzo anniversario
dell’11 settembre, ecco come sto

imparando ad essere una migliore cit-
tadina del mondo… non entrerò a far
parte dei Peace Corps (gruppo dedito
alla realizzazione di progetti cultura-
li e agriculturali nei paesi in via di svi-
luppo), né mi metterò in piedi a for-
nire una commovente interpretazio-
ne di It’s A Small World, After All (“il
mondo è piccolo, dopotutto”, ndt). Se
riuscirò a capire quale sia il mio po-
sto nel mondo, invece, sarà restando
tenuta in ostaggio a casa mia… e que-
sto non da parte di guardie armate,
ma di una tempesta più grande del-
l’intero stato del Texas, l’Uragano
Frances, che impiegherà ben tre gior-
ni ad arrancare attraverso la Florida,
lasciandosi dietro una vasta scia di mi-
seria.

Nel frattempo, quasi dall’altra par-
te del globo più di un migliaio di ci-
vili russi – la maggior parte dei qua-
li bambini – venivano tenuti sotto ti-
ro nella palestra di una scuola in una
piccola cittadina il cui nome io, così
come tanti dei miei compatrioti, farei
fatica a pronunciare o a individuare
su una mappa. Qui: l’Ira di Madre Na-
tura. Lì: l’ira dell’uomo. La differenza
la vedo, eppure non la comprendo.
Benvenuti sul mio pianeta: dove il
nonsense è lingua comunemente par-
lata.

Tornando a noi: starsene seduti
per tre giorni all’interno di una casa
bollente è così, così tanto tedioso. In
compagnia di un marito fin troppo
calmo. Di una ragazza di quattordici
anni che continua a chiedermi, con la
voce di una bambina di sei: «Hai pau-
ra del vento? Io ho paura del vento».
E di un cagnolone bagnato, puzzo-
lente e tanto annoiato da mettersi a
leccare la moquette.

E io? Sono così annoiata che io
stessa mi metterei a leccare la mo-
quette. E invece, mentre di fuori im-
perversa una pioggia torrenziale, me
ne sto seduta sul tappeto e punto la
torcia elettrica su una spoglia parete
bianca. Faccio le ombre cinesi con la
mia mano: un grosso lupo cattivo.
Un coniglio briccone. Un George W.
Bush dall’aria particolarmente sini-
stra. E un ancor più sinistro Bin La-
den.

In quel momento mia figlia pren-
de un paio di forbici e inizia a sforbi-
ciare il giornale per fare una “pagina
dell’uragano” sul suo quaderno di ri-
tagli. «Che giorno è?», chiede. Ho per-
so il conto. «Il 4? Il 5? Il 6 settembre?».
«È quasi l’11 settembre». Fa una pau-
sa. «Ti sei comportata in maniera
strana, quella volta». «Se è per questo,
mi sto comportando in maniera stra-
na anche adesso», le dico, e faccio fin-
ta di leccare il tappeto.

Mia figlia si fa una risatina… ma poi
torna seria, e indica una fotografia a pa-
gina tre di un russo che porta in salvo
un bambino coperto di sangue. «Per-
ché questa storia non è in prima pagi-
na?». «Perché è accaduto dall’altra par-
te del mondo – le dico – e non qui». Si-
lenzio, mentre riflette sulla nostra qui-
ed-or-ietà: è forse autocommiserazione,
questa accentuata preoccupazione per
ciò che accade nel cortile di casa nostra?
Oppure, dopo l’11 settembre, è diven-
tata un riflesso, una sorta di istinto di
sopravvivenza in grado di farci passa-
re di tempesta in tempesta, facile quan-
to fare scorte d’acqua potabile e acqui-
stare un numero sufficiente di batterie
per far funzionare le torce?

«Pensi che qui potrebbe accadere?»
chiede, alla fine. Vorrei poterle dare
un empatico ‘no’. Invece aggiro un
abominevole ‘sì’ mormorando: «Cri-
sto, senti che vento. Saremo fortuna-
ti a non essere spazzati via dalla fac-
cia di questa terra». 

(traduzione di stefano pitrelli)

America oggi

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA
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CHIARA GELONI

INVIATA A POLIGNANO A MARE

Nel penultimo giorno della festa della Margheri-
ta, mentre i “big” ricominciano a confluire a Po-

lignano dove oggi assisteranno alla chiusura di Fran-
cesco Rutelli, sotto l’arco di pietra dal quale si passa per
entrare nel centro storico compare un chioschetto bi-
richino. Un gruppo di giovani della Margherita loca-
le ha deciso di autofinanziarsi vendendo magliette col
simbolo del partito e la scritta: «Siamo tutti belli gua-
glioni», con tanto di maliziosi puntini di sospensio-
ne. Già, è stato detto: in famiglia ci si parla con fran-
chezza. E da Polignano con altrettanta franchezza (e
con un sorriso) si risponde. Così Dario Franceschini,
durante il dibattito sull’Ulivo al quale partecipa insie-
me a Vannino Chiti, Enrico Boselli, Antonio Di Pie-
tro, Clemente Mastella, Oliviero Diliberto, non si sot-
trae alla domanda su quanto ha detto l’altra sera alla
festa dell’Unità di Genova Romano Prodi commen-
tando la sua intervista sulle primarie: tra quelli che so-
stengono la necessità di un ricambio generazionale,
aveva detto il Professore, c’è gente che ha cominciato
a far politica quindici anni prima di me. «Di sicuro Pro-
di non parlava a me… – risponde dunque il coordina-
tore della Margherita – Ha fatto il ministro dell’indu-
stria nel quarto governo Andreotti, era il 1978. Quin-
dici anni prima, nel ’63, io avevo cinque anni, andavo
all’asilo…». 

Franceschini chiarisce che quello che lui pone non
è tanto un problema generazionale, ma politico. Per-
ché la proposta delle primarie ha infranto un tabù, in
un paese che non ha meccanismi trasparenti per la se-
lezione della classe di governo, nel quale i gruppi di-
rigenti attraversano vittorie e sconfitte senza essere
messi più di tanto in discussione. Dunque, per Fran-
ceschini è sbagliato dire: non condivido le primarie,
ma dato che ce le ha chieste Prodi facciamole. La pro-
posta di Prodi, invece, va presa sul serio, facendone
un’occasione utile per mobilitare la base ma anche per
fare emergere ciò che realmente si muove nel paese
e nel centrosinistra: «Facciamo le primarie, ma che sia-
no primarie, non una finzione per investire Prodi, di
cui non ci sarebbe nessun bisogno perché sul suo no-
me siamo già tutti d’accordo. Io trovo sgradevole evo-
care continuamente il sangue che dovrebbe scorrere,
perché credo che la nostra gente ci chieda unità. Ma
ci chiede anche un confronto tra proposte e tra per-
sone, una sana, pulita e trasparente competizione». Il
moderatore Rocco Tolfa insiste: «Ma alle primarie lei
voterebbe per Prodi?». «Ad oggi sì – risponde Fran-

ceschini – e sono pronto a sostenerlo con tutte le mie
forze quando farà la campagna elettorale da candida-
to premier del centrosinistra. Ma se ci saranno altri can-
didati vorrei sapere chi sono prima di impegnarmi. Ad
esempio se si candidasse Arturo Parisi potrei avere
qualche difficoltà a scegliere tra lui e Prodi…». «Sono
radicalmente contrariato dalle dichiarazioni di Fran-
ceschini – replica a stretto giro Pierluigi Castagnetti –
che può essere equivocata e strumentalizzata, perché
la base della Margherita non ha dubbi a sostenere la
candidatura di Prodi a prescindere dal quadro dei can-
didati che possono scendere in campo».

Ragionamenti e battute di Franceschini arrivano
verso la fine di un dibattito nel quale si registra una
grande unità sulla leadership di Prodi («metterlo in di-
scussione sarebbe da masochisti», strappa applausi Di
Pietro), ma per la verità non un enorme entusiasmo
sulla questione delle primarie. Nessuno, però, dice non
facciamole, nemmeno chi, come il leader dell’Udeur,
confessa apertamente di non averle in simpatia: («Non
sono certo un esteta della primarie, ma se me le chie-
de il leader non creo problemi»), nemmeno Oliviero
Diliberto («Alle primarie mi appassiono poco io, fi-
guriamoci gli italiani. Rischiamo di indebolire Prodi,
che comunque le vincerà. Troviamo una formula per
farci meno male possibile…»). Per Boselli il centrosi-
nistra deve «smetterla con il gioco dell’oca: abbiamo
fatto la lista unitaria, abbiamo deciso la federazione,
poi siamo tornati all’inizio. Abbiamo detto per anni che
ci dobbiamo dare una voce unica in parlamento e ogni
volta torniamo al punto di partenza…». Quanto alle pri-
marie, al leader dello Sdi preme che al leader candi-
dato sia collegato un «orientamento» programmatico
esplicitamente espresso su alcune grandi questioni,
anche per dare così seguito all’apertura di Bertinotti,
che il leader dello Sdi giudica importantissima, sul-
l’accettazione  del principio di maggioranza. Quanto
al leader, Boselli non ha dubbi: «Solo su una cosa non
sono d’accordo con Prodi: perché vuol fare il premier
solo per cinque anni?…». 

Il coordinatore dei Ds Chiti mette in fila le que-
stioni: dobbiamo dare seguito con la federazione al-
l’impegno che abbiamo preso con gli elettori presen-
tandoci come Uniti nell’Ulivo alle europee; dobbiamo
costruire un programma comune per un governo
che sia in grado di vincere e di durare per cinque an-
ni; vogliamo fare le primarie? Bene, però stiamo at-
tenti a darci regole che funzionino. Perché sarà ine-
vitabile, e giusta, la richiesta di primarie anche per sce-
gliere sindaci e presidenti di province e regioni. E ri-
cordiamoci che «il centrosinistra non ha bisogno di
far scorrere sangue. Semmai di trasfusioni…».

Le primarie? Affare fatto.
Ma urge anche il programma

L’ULIVO A CONFRONTO

Franceschini, Chiti, Boselli, Diliberto, Di Pietro e Mastella discutono di regole e di proposte di governo

Vada per le primarie, sull’onda della proposta lanciata da Prodi. Adelante, ma con giudizio. Dario Franceschini  chie-

de che «non siano una finzione». Il diessino Chiti raccomanda «regole che funzionino». Diliberto ammonisce: «Ri-

schiamo di indebolire Prodi. Troviamo una formula per farci meno male possibile». Il socialista Boselli invita a colle-

gare il candidato premier «a un orientamento programmatico».  La Margherita e i rapporti con Prodi? Franceschini:

«Sgradevole evocare continuamente sangue che dovrebbe scorrere. Sì al confronto tra proposte e tra persone».

Dario Franceschini (foto Agf)

G I O R N I D I G I O R N I D I

«L’elettore ulivista vuole unità, ma lo scontro non è un dramma»
Intervista ad Alberto Martinelli: la federazione, le primarie e la paura dei partiti

GIOVANNI COCCONI

MILANO

«I contrasti tra Prodi e Rutelli?
Non ne farei un dramma». Per

Alberto Martinelli, docente di scien-
za politica alla Statale di Milano e in-
dipendente Ds, le ragioni dello scon-
tro interno alla Margherita sono tut-
te politiche. E tutte legittime. 

Professore, è certo che agli elet-
tori dell’Ulivo siano chiare le ra-
gioni del dissenso Prodi-Rutelli?

Io credo di sì anche se ne daranno in-
terpretazioni diverse perché forse non
c’è un’interpretazione univoca. Certo,
va detto anche che l’elettorato ulivista
gradirebbe il massimo di unità pos-
sibile ma quando il dissenso riguar-
da linee politiche e strategie è giusto
che il dissenso ci sia ed emerga. 

È uno scontro solo politico o an-
che personale?

Politico, anche se ci sono sempre va-
riabili personali. Partirei da un dato
oggettivo: Prodi deve svolgere con-
temporaneamente due ruoli e questo
crea oggettivamente un probema.
Uno è quello di garante della coali-
zione di centrosinistra più ampia pos-
sibile per vincere le elezioni. L’altro è
quello di leader di una componente
maggioritaria, quella riformista,  per
evitare di ritrovarsi con la situazione
di debolezza del ‘96. Quando accen-
tua un aspetto scontenta sempre una
parte. Questo è il vero nodo. 

Ma Prodi è candidato dell’intera
coalizione proprio perché leader
della componente maggioritaria...

Esatto, questa è la mia posizione. Tro-
vo che non ci sia contraddizione tra i
due ruoli. Anzi accentuando molto l’a-
spetto di progetto – per cui anche il
ruolo della Margherita è quello di es-
sere un passaggio fondamentale nel-
la costruzione di un soggetto politico

più ampio – legittima se stesso come
leader dell’intera coalizione. 

Cacciari dice che Prodi e la Mar-
gherita non possono non stare in-
sieme. È d’accordo?

Sì, ma non nel senso che Prodi dev’es-
sere eletto nelle liste della Margheri-
ta, come nel ‘96 con i popolari, per-
ché allora si potrebbe obiettare che il
candidato premier non è espressione
del partito maggiore. Prodi e la Mar-
gherita sono complementari solo se
si ritiene che la Margherita sia una
tappa in un processo di costruzione
di un soggetto più ampio e più forte. 

Prodi è stato uno dei fondatori del
partito ma non ha mai accettato
di diventarne il leader ufficiale.
Perché?

Secondo me perché l’ha sempre vista,
fin dall’inizio, come una tappa di un
grande partito democratico  che vada
al di là della Margherita. 

Rutelli è accusato di avere un’al-

tra idea...
Si può comprendere che come leader
della Margherita voglia consolidarla
come forza politica, anche per alzare
il potere contrattuale nel momento in
cui si farà questa benedetta federa-
zione. La mia sensazione è che gli
elettori ulivisti vogliano che sia su-
perata la frammentazione; vogliono
un soggetto politico forte dentro una
coalizione più ampia. 

È il segnale del 13 giugno?
Certo, il voto è stato un segnale pre-
ciso. E se si analizza come è stato in-
terpretato si capiscono subito le di-
verse posizioni. Chi vuole consolida-
re la Margherita come soggetto poli-
tico autonomo dice che è stato raccolto
un risultato modesto. Chi, invece,
vuole procedere con la lista unitaria
alle regionali lo ha considerato un se-
gnale incoraggiante. Secondo me giu-
stamente. 

Anche nei Ds c’è chi non la pen-

sa così ed è contrario alla federa-
zione.

Sì, però nella Margherita è la mag-
gioranza mentre nei Ds è la mino-
ranza. E questo fa una certa diffe-
renza. 

Questa estate si è accusato Rutelli
di coltivare un disegno neocen-
trista. Lei lo crede?

Secondo me c’è stata un’amplifica-
zione eccessiva delle posizioni di Ru-
telli. Rutelli ha ragione quando vuo-
le rafforzare la componente riformi-
sta, diciamo più moderata. Avrebbe
torto se pensasse a un’aggregazione
centrista con l’Udc e Mastella, ma io
non lo credo. E certo non lo si può de-
durre dalle sue dichiarazioni: erano
solo tentativi di far capire che nell’al-
leanza di centrosinistra ci sono posi-
zioni più moderate. 

Perché c’è tanta diffidenza verso
le primarie? Solo perché sono
uno strumento nuovo?

L’affermazione delle primarie nel con-
testo statunitense è stata una delle ra-
gioni fondamentali per la perdita pro-
gressiva di potere da parte dei parti-
ti: nel momento in cui togli ai partiti
la possibilità di decidere le candida-
ture li indebolisci. Sento parlare di pri-
marie sul programma che è una stu-
pidaggine assoluta: quelle saranno
conferenze programmatiche! Le pri-
marie sono uno strumento per ri-
portare ai cittadini un potere che è
sempre stato esercitato dai partiti.

Quindi Prodi ha in mente un par-
tito democratico all’americana? 

Queste espressioni sono un po’ ri-
schiose. No, io credo che le voglia per
legittimare con forza la sua leader-
ship. O si rimane alla designazione da
parte dei partiti (e allora non si capi-
sce perché il candidato non sia il lea-
der della coalizione più forte) oppu-
re l’investitura popolare evita questo
problema. 

«Attento Romano, i lupi ci sono»
«Attento Romano, i lupi ci sono». Franco Marini replica a Romano Prodi, dopo le polemiche dei giorni scorsi con i Dl e

prende spunto da una notizia pubblicata ieri da un quotidiano romano sulla presenza dei lupi alle porte di Roma. «Ho

letto la notizia stamattina che ci sono branchi di lupi che hanno scorrazzato in questi giorni attorno ai Castelli romani. C’è

grande sconcerto tra i paesani e gli allevatori che da decenni non registravano un avvenimento del genere. Molti si

chiedono la ragione di un così inatteso fenomeno e io – ironizza Marini – una certa spiegazione me la sono data e ha a

che fare con la festa della Margherita in Puglia e in particolare con il confronto Prodi-Minoli». Marini ricorda che durante

l’intervista pubblica di lunedì «Prodi ebbe la gentilezza di ricordare un mio nomignolo al tempo delle grandi battaglie

sindacali, al quale con una certa vanità sono rimasto profondamente affezionato. Disse che Marini è un lupo marsicano e

aggiunse che si tratta di una specie in via di estinzione e protetta. Io notai l’errore perché, praticando le montagne

abruzzesi, so come i montanari che c’è una forte ripresa della presenza del lupo con tante cucciolate. La spiegazione che

mi do è che ai lupi sparsi dalla Marsica al Gran Sasso e alla Maiella si è aggiunta l’affermazione di Prodi sul lupo come

specie protetta». «Conoscendo l’ambiente, grande offesa sarà stata per loro la notizia arrivata: io giuro che non c’entro,

ma in questi tempi tecnologici un animale intelligentissimo qualche modo tecnologico lo avrà inventato. E allora il

segnale che hanno dato anche loro, facendosi vedere a branchi compatti, nei boschi di Artena e nei pratoni del Vivaro.

Tutti luoghi nei quali, attorno all’anno mille, orde di barbari invasori guardavano Roma prima dell’assalto finale e tanto

per mantenersi in esercizio hanno sgozzato un centinaio di pecorelle. Attento Romano, i lupi ci sono».

LA REPLICA DI FRANCO MARINI
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«Fermate il genocidio
nel Darfour»

UNA GUERRA DIMENTICATA

L’appello di dodici vescovi testimoni in Sudan 

All’Onu e alla comunità internazionale si chiede una forte pressione sul governo del

Sudan non solo per cessare di armare i Janjaweed ma per disarmarli immediatamen-

te e processare i colpevoli. Al governo di Karthoum si chiede invece di lasciare le por-

te aperte alle agenzie di soccorso umanitario che portano cibo, medicine ai rifugiati.

G I O R N I D I G I O R N I D I

GIANNI

DEL VECCHIO

Un accorato appello dei dodici vescovi di stanza
nel Sudan affinché venga posto fine al geno-

cidio in atto nel Darfour. Un grido di dolore rivolto
a tutte quelle istituzioni, nazionali e internaziona-
li, che hanno il potere di influire sulle sorti di que-
sta regione africana. È quello che il monsignor Ce-
sare Mazzolari, vescovo della diocesi sudanese di
Rumbek, ha letto con passione di fronte alla platea
del dibattito tenutosi a Polignano sul conflitto di-
menticato in Sudan. Un dibattito in cui si sono con-
frontati la politica (Cristina De Luca, esecutivo del-
la Margherita, e Maria Pia Garavaglia, vice sindaco
di Roma) e le organizzazioni umanitarie (Vittorio
Scelzo, Comunità di S.Egidio, e Sergio Marelli,
presidente delle Ong italiane), moderate dal gior-
nalista di Europa, Guido Moltedo.

L’appello dei vescovi si rivolge a tutte le parti in
causa. Alle Nazioni Unite e alla comunità interna-
zionale si chiede una forte pressione sul governo
del Sudan non solo per cessare di armare i Janjaweed
(le milizie che stanno massacrando la popolazione
civile) ma per disarmarli immediatamente e pro-
cessare i colpevoli. Al governo di Karthoum si chie-
de invece di lasciare le porte aperte alle agenzie di
soccorso umanitario che portano cibo, medicine e
riparo ai rifugiati del Darfour. Un appello anche al-
le parti belligeranti affinché si siedano al tavolo del-
le trattative per raggiungere una soluzione giusta e
pacifica della questione, visto che guerra e morte non
risolvono certo i problemi.

Monsignor Mazzolari, appena tornato dal Su-
dan, giustifica l’intensità dell’appello vescovile tin-
gendo un quadro fosco della situazione nel paese
centrafricano. «Il governo di Karthoum sta lette-
ralmente distruggendo ogni possibilità di soprav-
vivenza nel Darfour. I Janjaweed sterminano la po-
polazione con cruente operazioni di pulizia etnica:
finora circa 50mila persone hanno perso la vita e il
numero è destinato ad aumentare. I sopravvissuti
poi sono destinati comunque a morire di stenti: ne-
gli ultimi 18 mesi l’esecutivo islamico ha distrutto
tutta la zona agricola, messa su faticosamente con
gli sforzi di una generazione. E questo solamente
per mettere le mani sulle uniche risorse economi-
camente fruttuose del Sudan, ovvero i pozzi di pe-
trolio e le coltivazioni di gomma arabica. Infine non
bisogna dimenticare come il governo sudanese
stia cercando di islamizzare totalmente la regione
tramite programmi di costruzione di moschee e
scuole islamiche, “comprando” certe professiona-
lità come professori, educatori e infermieri».

Un grido di allarme subito ripreso dalla Gara-
vaglia, che ha sottolineato il ruolo di moderazione
ed equilibrio che la chiesa garantisce da sempre in
zone problematiche come appunto gli stati africa-
ni. «Bisogna aiutare i vescovi nel Sudan concreta-
mente – sottolinea con schiettezza il vicesindaco –
Non con aiuti materiali, che sono difficili da tra-
sportare, ma con soldi, tanti soldi».

D’accordo anche le Ong che, con Scelzo e Ma-
relli, pongono l’attenzione sulla necessità di inve-
stire sulle, per ora tiepide, trattative di pace che co-
munque si stanno imbastendo, sotto la supervisione
dell’Unione africana.Bambini del Darfur (foto Ap)

Gerolamo Grassi è il coordinatore pugliese
della Margherita, onnipresente ai Giorni d’Eu-

ropa, funge da padrone di casa. Alla vigilia della
conclusione è ormai tempo di bilanci. 

Come mai la festa nazionale della Margherita
in Puglia e perché a Polignano e Monopoli?

Ho chiesto a Rutelli di farla qua perché dopo Or-
vieto e Lerici era giusto che la festa si spostasse nel
Mezzogiorno. Questa è una bella e importante zo-
na del Sud, la ricettività è buona, lo spettacolo am-
bientale di Polignano, paese nativo di Domenico
Modugno, è eccezionale, quindi abbiamo pensa-
to di farla qua. Mi sembra che il risultato sia sta-
to di conforto alla nostra scelta.

La scelta del luogo è legata anche al tema del-
la festa, il Mezzogiorno...

Il tema è il recupero della centralità del Sud e di
quelle politiche legate allo sviluppo del sud che il
governo Berlusconi ha abbandonato, immagi-
nando di mantenere questa importantissima par-

te d’Italia in una condizione di inferiorità rispet-
to al triangolo industriale settentrionale.

Come ha reagito la popolazione?
La risposta è stata positiva. Le due amministrazioni
comunali, peraltro guidate da due sindaci della
Margherita, sono state determinanti. Anche per-
ché i disagi, che comunque si creano nei paesi, so-
no notevoli. E devo dire che anche la risposta par-
tecipativa ai convegni, che sono tantissimi, è sta-
ta medio-alta. Punte eccezionali negli incontri
con Prodi, Dalema, Fassino, Letta. E anche nella
presenza agli altri convegni che il mio amico Ren-
zo Lusetti ha inserito in una maniera selvaggia, fi-
no ad arrivare a situazioni in cui se ne sono svol-
ti cinque contemporaneamente.

La festa nazionale è anche l’occasione per par-
lare di politica locale. Nel 2005 ci sono le ele-
zioni regionali.

È un altro dei motivi che ci hanno indotto a fare
la festa in Puglia. Qui siamo ad uno scontro du-

rissimo con il presidente della regione Fitto che
considera i cittadini pugliesi come sudditi e che
passerà alla storia per aver chiuso gli ospedali e per
aver cancellato in Puglia il diritto alla salute san-
cito dalla Costituzione. È chiaro che l’impegno del-
le regionali determina in noi un elemento di plu-
svalore di pensiero e azione. Sulle regionali il par-
tito e il centrosinistra puntano molto, specie in una
regione che è sempre stata di destra ma che con
la vittoria in tutte le provincie e nei comuni di Ba-
ri e Foggia dà segnali di riscatto rispetto alla poli-
tica feudale di Fitto.

In molti indicano Francesco Boccia come pos-
sibile candidato.

Francesco è un amico della Margherita ed è la per-
sona su cui il nostro partito sta concentrando le
possibilità di presentarlo come candidato. Chia-
ramente la candidatura non deve essere oggetto
di mercimonio, né di scambio, né di guerra all‚in-
terno del centrosinistra. Mi auguro che Boccia sarà

il candidato, anche perché un presidente della
Margherita in Puglia sarebbe un fiore all’occhiel-
lo per una regione che ha dimostrato di seguire
le proposte programmatiche che la Margherita na-
zionale sta portando avanti.

Fare qua la festa è anche indice dell’interesse
nazionale per questa regione, giusto?

Significa che Rutelli e la Margherita sono molto
attenti al Mezzogiorno in generale, e alla Puglia
in particolare. Non dimentichiamo che la nostra
regione ha ospitato le Giornate del Mezzogiorno
a gennaio: c’è tutto un recupero da parte del cen-
trosinistra di quest’area. Anche perché le elezio-
ni politiche del 2006 si vincono a sud. Il governo
Berlusconi lo ha sfruttato, Alleanza nazionale ne
ha una visione feudale, Forza Italia qui prende i
voti e poi governa con la Lega, e con Bossi imma-
gina un federalismo anti-solidarietà e anti-sussi-
diarietà e di creare un’Italia a due velocità, consi-
derando il Sud un problema e non una risorsa.  (l.f.)

L’11 settembre è una data che evoca
lutti e a tre anni di distanza dall’at-

tacco alle torri di New York ancora cari-
ca di pericolo. L’allarme terrorismo non
si placa, i segnali che arrivano dall’in-
telligence certo non rassicurano. Enzo
Bianco, che presiede il comitato parla-
mentare di controllo sui servizi di sicu-
rezza, concede poco alla tranquillità per-
ché «l’Italia è nel mirino» ripete, «il ri-
schio è serio». Ma ci tiene a lanciare an-
che un altro messaggio: «Sbagliano se
pensano di puntare una pistola alla tem-
pia della nostra democrazia». E avver-
te: «Sortiscono un effetto opposto per-
ché il paese, maggioranza ed opposi-
zione, reagisce compatto in sua difesa».
Parole chiarissime che del resto con-
fermano l’assunzione di responsabilità

da parte del centrosinistra per salvare le
due volontarie rapite. Concetto subito ri-
preso da Anna La Rosa, moderatrice del
dibattito che si è svolto a Polignano a ma-
re, per chiedere con insistenza se « Za-
patero ha fatto il gioco dei terroristi». No,
dicono Bianco, Papini e Fistarol, che ri-
cordano non solo come Zapatero aves-
se già promesso in campagna elettora-
le di ritirare le truppe dall’Iraq, ma an-
che che la risposta degli spagnoli nelle
urne sia stata anche una reazione alla
«manipolazione delle notizie da parte di
Aznar» che aveva subito accusato l’Eta
degli attentati a Madrid. «No, non cre-
do che i terroristi abbiano la capacità di
orientare i paesi – dice Fistarol della Mar-
gherita – però chiedo: se prima delle ele-
zioni  gli Usa fossero colpiti da un altro

attentato, rafforzerebbe Bush o Kerry?».
Domanda retorica posta per sottolinea-
re il vero obiettivo dei terroristi: «Im-
pedirci di distinguere».

Dal dibattito su “sicurezza e terro-
rismo internazionale” è emersa anche
la necessità di affinare strumenti già esi-
stenti e crearne di nuovi per meglio af-
frontare l’emergenza. Così Stefano
Dambruoso, il pubblico ministero mi-
lanese che indaga sul terrorismo di ma-
trice islamica, mette in evidenza la scar-
sità di strumenti a disposizione per
un’efficace prevenzione: su una cosa
sono infatti tutti d’accordo, da Enzo
Bianco al sottosegretario agli interni
Mantovano, da Andrea Papini al gior-
nalista Luciano Teodori e Khaled Fouad
Allam , editorialista di Repubblica: «Con-

tro il terrorismo la parola chiave è pre-
venzione». Non servono leggi speciali
pure evocate come «profezia» dalla so-
lerte Anna La Rosa. Bisognerebbe piut-
tosto poter prendere provvedimenti con-
tro «chi in intercettazioni telefoniche ri-
pete per quattro volte cose gravissime –
ha detto il pm Dambruoso – ma poiché
la “parola” non è un reato, noi non pos-
siamo fare niente».

Non è dunque un problema di leg-
gi speciali. Bianco invece sollecita la
riforma dei servizi segreti che giace da
tre anni, e una procura antiterrorismo
che sia ad hoc (di terrorismo insomma
non se ne deve occupare la procura an-
timafia come da più parti viene chiesto)
per riuscire a far confluire tutte le infor-
mazioni e rappresentare l’Italia a livel-

lo internazionale. In nome della coo-
perazione giudiziaria e investigativa ser-
ve «un salto di qualità più coraggioso»
secondo il presidente del Copaco, che
pure ammette quanto sulla domanda di
sicurezza «tutti, anche il centrosinistra,
siamo indietro». D’accordo su tutta la li-
nea il sottosegretario Mantovano che pu-
re ha invitato ad uno sforzo per capire
meglio quali sia oggi la posta in gioco
per i terroristi «e attrezzarci». Secondo
l’esponente di An, poiché «non è in at-
to una lotta dell’Islam  contro l’Occidente,
ma una guerra tutta interna che mira a
realizzare un’egemonia dei gruppi fon-
damentalisti, va capito – dice – che l’o-
biettivo degli attentati è rovesciare il re
del Marocco o della Giordania, piutto-
sto che Chirac o Blair». (g.mont.)

Il paese reagisce compatto contro il terrorismo, che
sbaglia a puntare la pistola contro la nostra democrazia

Tre anni fa l’11 settembre cambia-
va il mondo. Se ne è parlato, qui

a Polignano, per capire cosa, mille
giorni dopo e cinquanta prima delle
elezioni presidenziali più importan-
ti della storia americana, quel cam-
biamento ha prodotto nei rapporti eu-
roatlantici. A discuterne, assieme al
moderatore, Pino Buongiorno, vice
direttore di Panorama, Fernando Sal-
leo, già ambasciatore italiano a Wa-
shington, Cesare Merlini, vicepresi-
dente del Consiglio Italia Stati Uniti
e Sergio Mattarella, già ministro del-
la difesa nei governi dell’Ulivo. 

Dall’11 settembre 2001 al 2 no-
vembre 2004, giorno in cui gli ame-
ricani dovranno scegliere tra George
W. Bush e J.F. Kerry. Cosa è succes-
so in mezzo che ha allargato l’ocea-
no? Eppure, si è concordato, il 12 set-
tembre 2001 la stragrande maggio-
ranza degli europei, per non dire tut-
ti, avrebbero messo la loro firma sot-
to quel titolo di Le Monde che diceva
“Siamo tutti americani”. Ed effetti-
vamente quella data cambiò molto
anche il modo di sentirsi americani.
Gli Usa, ricorda l’ambasciatore Salleo,
non erano mai stati aggrediti sul lo-
ro territorio. A differenza degli eu-
ropei, non avevano mai avuto vittime
civili. L’11 settembre segnò una svol-
ta politica, civile, etica che, sottolinea
l’ex ambasciatore a Washington, non
ha nulla a che fare sul come poi si sia
risposto a quell’attacco. 

E l’Europa? Ha dimenticato trop-
po in fretta quella tragedia? No, dice
Merlini. Anzi. Basta ricordare che
l’Europa offrì agli Stati Uniti di ap-
plicare l’articolo 5 della Nato, quello
in cui si legge che un’offesa ad uno
degli Stati membri è un’offesa a tut-
ta l’Alleanza. Ma l’America preferì
imboccare un’altra strada. Quella im-
posta al paese dalla minoranza “neo-
cons”. Una svolta preparata con cu-
ra, ideata dieci anni prima, se è vero
che la “dottrina della guerra preven-
tiva” messa in campo da Paul
Wolfowitz risale al ’91. 

Sergio Mattarella condivide le ba-
si di questa analisi. Ricorda la sal-
dezza del legame euroatlantico an-
cora un anno dopo la strage delle
Twin towers. Una unità che non era
solo emotiva, ma una lucida scelta po-
litica, che portò, ad esempio, a com-
battere il terrorismo in Afghanistan
sulla base di una larga coalizione in-
ternazionale. Poi qualcosa si è rotto.
La presidenza americana, spiega Mat-
tarella, ha cambiato strategia, pun-
tando ad una costellazione di allean-
ze bilaterali tra gli Usa e i singoli pae-
si, in uno schema secondo il quale la
missione determina la coalizione. Ed
è stata la fine del multilateralismo. Il
momento della rottura ha una data
d’inizio? Secondo Mattarella si deve
risalire al vertice delle Azzorre. In
quell’occasione, tra l’altro, Bush e Az-
nar indicarono tre obiettivi che avreb-
bero dovuto legittimare la guerra in
Iraq. Il primo: smantellare gli arsenali
militari, chimici e nucleari, di Sad-
dam. Il secondo: impedire che l’Iraq
divenisse una base del terrorismo
internazionale. Il terzo: assicurare a
tutti gli iracheni il rispetto dei diritti
umani come architrave della demo-
crazia. Tre obiettivi clamorosamente
mancati, che segnano in modo ine-
quivocabile il fallimento dell’unilate-
ralismo e della guerra preventiva. 

Se l’unilateralismo si è rivelato un
vicolo cieco, se persino i comandi
militari americani devono ora am-
mettere che la situazione in Iraq è
fuori controllo, se il terrorismo di-
venta ogni giorno più spietato e di-
sumano, quale potrà essere ora la
via d’uscita? Solo la politica. Per que-
sto adesso, tre anni dopo, moltissimi
europei vorrebbero essere ancora
americani. E questa volta elettori
americani. Per votare JfK e mandare
a casa Bush jr. E per rendere di nuo-
vo più stretto l’oceano. (fsg)

��

Qualcosa
è cambiato
dall’11/9

Il centrosinistra punta sulla Puglia che si riscatta dalla politica feudale della
destra. Il bilancio di Giorni d’Europa: il Sud è una risorsa, pensiamo alle regionali
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La famiglia, primo
impegno della Lista unitaria 

Accordo tra Rosy Bindi e Livia Turco
WELFARE

Nel dibattito dedicato ai futuri scenari dello stato sociale in Italia, Rosy Bindi e Livia Turco lanciano alcune

idee per rimettere al centro della politica del centrosinistra il ruolo della famiglia. Non bastano gli slogan del-

l’attuale maggioranza per sostenere i giovani. Ogni impegno programmatico deve valutare l’impatto sulla vi-

ta delle famiglie. Il primo welfare, ricorda Treu, è l’equa distribuzione dei redditi.

G I O R N I D I G I O R N I D I

ROMUALDO

COVIELLO

Gli avvenimenti politici ed economi-
ci dell’ultimo quinquennio hanno

creato difficoltà al pieno funzionamen-
to del processo d’integrazione econo-
mica e politica euromediterranea e alla
strategia elaborata dalla Conferenza di
Barcellona del 1995. Oggi gli accadi-
menti sociali, le tensioni migratorie, i
conflitti interetnici e religiosi rendono
ancor più ineludibile il rafforzamento
della strategia delle istituzioni europee
per l’area del Mediterraneo. Entrambe le
sponde del Mediterraneo si trovano a
fronteggiare problemi e sfide comuni
che necessitano di una risposta coordi-
nata. A quasi dieci anni dalla Conferenza

di Barcellona i risultati raggiunti sono
modesti. Senza dubbio la crisi del Me-
dio Oriente, l’11 settembre, le guerre in
Afghanistan e in Iraq hanno giocato un
ruolo determinante nel peggioramento
del clima di sicurezza dell’area. 

È necessario ripartire dal nuovo
spirito di partnership tra l’Unione
europea e i paesi dell’area sud: il par-
tenariato ha raggiunto la massa criti-
ca necessaria tanto da rendere irre-
versibile il processo di costruzione di
un’area di libero scambio; maturano
nuove opportunità, come fa rilevare
il presidente Prodi, dovute al prota-
gonismo economico internazionale
dei paesi orientali, Cina e India, che
fanno recuperare la centralità dell’a-
rea mediterranea nel mondo. Allo
stato c’è la proposta di un piano d’a-

zione che prevede: l’intensificazione
delle relazioni politiche per la coope-
razione per lotta contro la criminali-
tà organizzata e per la gestione del-
l’immigrazione; la promozione del
dialogo tra le culture e le civiltà; l’in-
centivo allo sviluppo delle economie
con il sostegno del credito al settore
privato; la realizzazione di reti di tra-
sporto, di energia, di comunicazione
e di collegamento con le reti europee
e strategie nazionali in materia am-
bientale. 

Tali obiettivi sono perseguibili at-
traverso strumenti idonei a dare respi-
ro e operatività al partenariato: 1) la “fa-
cility mediterranea” in ambito Bei, l’evo-
luzione, cioè, del Fondo europeo medi-
terraneo di investimento e partenariato
con la creazione della filiale autonoma

della Bei; 2) la nascita della Fondazione
euromediterranea per la promozione del
dialogo tra culture e civiltà; 3) la nascita
dell’assemblea parlamentare eurome-
diterranea, con funzioni consultive sul
partenariato; 4) l’attivazione di azioni,
parallele a quelle nazionali ed europee,
per la cooperazione tra gli enti territoriali
delle due sponde, a partire dalle regio-
ni, per avviare politiche europee di pros-
simità. 

È un’opportunità che le regioni del
Mezzogiorno dovrebbero cogliere per fa-
re da cerniera con l’area sud, svolgendo
un ruolo determinante in ragione sia del-
la posizione geografica e dei vincoli sto-
rico-culturali che legano l’Italia a que-
st’area, sia per le esperienze acquisite per
aver creato e proficuamente impiegato
gli strumenti per le politiche di svilup-

po regionale. 
Il riferimento è alle esperienze nel

settore dell’accumulo e dell’utilizzo del-
le acque, della promozione dello svi-
luppo in agricoltura, ma anche nel set-
tore del sostegno alla piccola e media in-
dustria, agli accordi di partenariato eco-
nomico e sociale sperimentati con la con-
trattazione programmata. 

Si tratta di vitalizzare alcune linee
prioritarie. La prima è la creazione di par-
tenariati durevoli tra le regioni meri-
dionali e le istituzioni locali della spon-
da sud per lo sviluppo del settore priva-
to. 

Una seconda linea è quella della
formazione di programmi di riqualifi-
cazione produttiva attivando investi-
menti in capitale umano e percorsi for-
mativi. Occorre sviluppare la collabora-

zione delle università delle due aree e
un’intesa tra istituzioni per la formazione
di imprenditorialità e di cultura del mer-
cato del lavoro. 

La terza linea è quella della costitu-
zione di reti tra le associazioni d’impre-
se artigianali delle due sponde, stimo-
lando le associazione delle piccole e me-
die imprese italiane a promuovere un
partenariato con analoghe strutture di
questi paesi per valorizzare le risorse
umane, ambientali e culturali locali. 

Infine, sarà importante rafforzare i
legami produttivi e commerciali tra il
Mezzogiorno e i paesi dell’area sud che
sono ancora deboli, con le eccezioni del-
la Sicilia e della Sardegna. Esiste una con-
creta opportunità per l’Italia e per il Mez-
zogiorno di farsi carico del sostegno al
partenariato euromediterraneo.

Senatore Treu, quando si parla di welfare, qual è la pro-
posta di governo del centrosinistra?

Innanzitutto si deve avere un disegno. Questo è fondamen-
tale se vogliamo avere un programma alternativo alle schifezze
del centrodestra, ma che superi anche la nostra tradizione,
non possiamo semplicemente riproporre il programma del
‘96. Per fare questo ci vogliono più risorse. È per questo che
non potranno essere ridotte le tasse

Quali sono le priorità della Margherita?
La prima priorità sulle carenze del nostro paese riguarda an-
zitutto il welfare familiare, quindi investimenti per i bambi-
ni, per la loro cura e per la loro istruzione e anche di aiuto per
conciliare la vita di lavoro e quella di famiglia. Se vogliamo
aiutare i nuclei familiari dobbiamo dare la possibilità alle don-
ne di lavorare. Vuol dire servizi di cura ai bambini accessibi-
li a tutti, tempo (inteso ad esempio come possibilità di otte-
nere congedi) e soldi. Noi abbiamo proposto questo fondo per
i bambini, un fondo che in realtà è per la famiglia. La secon-
da priorità riguarda i giovani e i precari. Se non diamo un so-
stegno ai precari saremo sempre impossibilitati a dare fidu-
cia. Terzo, gli anziani. Da una parte le pensioni: con l’allun-
garsi della vita in pensione si sta a lungo, venti, venticinque
anni. Cosa facciamo di queste persone? Per prima cosa le ren-
diamo attive – quello che si chiama activation welfare (in que-
sto contesto si inserisce l’unico nostro emendamento passa-
to nella riforma, quello del part time misto a pensione) – poi,
quando non sono più in grado di essere attive dovranno ave-
re una pensione adeguata e, infine, nel caso in cui diventas-
sero autosufficienti ci vuole un sistema assistenziale efficiente.
Noi abbiamo molte proposte.

Proposte che innescheranno un dibattito…
Bisogna chiarirci. Con i Ds abbiamo fatto un bel po’ di stra-
da, lo dimostra il libro che ho scritto con Damiano, Conver-
sazioni sul lavoro. C’è sintonia soprattutto per quanto riguar-
da i precari e la famiglia. Il punto delicato sono le pensioni.
Abbiamo iniziato a parlare con Rifondazione, che dovremo
convincere a mollare qualcosa. Troveremo resistenze anche
nei sindacati che hanno una base vecchia e tendono a salva-
guardarla; noi li inviteremo a guardare al futuro. Dato che la
vita è più lunga i casi sono due: o prenderai più pensione ri-
schiando di fregare i tuoi figli, oppure troviamo il modo (con
stimoli) di farti lavorare più a lungo. Vent’anni fa, dopo tre de-
cenni di fonderia, il cinquantenne non vedeva l’ora di anda-
re in pensione, adesso che le condizioni lavorative sono cam-
biate forse si può lavorare qualche anno di più. I lavori usu-
ranti, ovviamente, andranno trattati diversamente.

Che tipo di stimoli per i lavoratori?
Una cosa ben diversa dagli incentivi del governo. Ne propo-
niamo un altro tipo, sul modello francese. Invece di darti sol-
di in tasca (e di lasciare la pensione com’è) noi ti aumentia-
mo il rendimento: negli ultimi cinque anni la pensione ti cre-
sce più velocemente. La proposta del centrodestra conviene
solo se il pensionato muore presto, altrimenti perde soldi aven-
do rinunciato a pagare gli ultimi anni di contributi. È dun-
que ideologicamente e tecnicamente sbagliata. (l.f.)

«Riparliamo 
di pensioni»

LUCA

FAENZI

Diminuzione delle tasse? Non è il momento. Pensiamo piut-
tosto a costruire un sistema di welfare efficiente. È quanto

emerge dal bel dibattito “Quale welfare per il futuro” di ieri mat-
tina a Polignano a Mare. La discussione, moderata da Riccardo
Vecchiarutti, ha analizzato i futuri scenari dello stato sociale in
Italia.

Pierpaolo Baretta, della Cisl, si è soffermato sull’attuale si-
tuazione economica nel nostro paese. Le decisioni del governo
di puntare sulla diminuzione delle tasse a scapito di una seria po-
litica contrattuale lascia perplessi: «Solo la strada dell’aumento
dei salari porterebbe ad un vero aumento dei consumi», com-
menta Baretta. 

Il moderatore Vecchiarutti provoca gli esponenti della Mar-
gherita presenti (Tiziano Treu ed Emilio Del Bono), citando una
considerazione di Franco Modigliani secondo cui l’errore del cen-
trosinistra fu quello di opporsi alla riforma pensionistica e di con-
fondere il tema delle pensioni con quello del welfare. Del Bono
ammette che ci sono alcune verità e che la politica pensionistica
«si mangia buona parte delle risorse del welfare» ma poi cita le
riforme Amato del 1992 e Dini del 1995. Quest’ultima, di tipo strut-
turale, rappresenta una buona base per i correttivi. Ad esempio
per quanto riguarda l’incentivazione per il decollo della previdenza
complementare dovuto all’inadeguatezza dei salari. L’intervento
di Del Bono piace al pubblico e Vecchiarutti avverte Treu: «At-
tento alla concorrenza interna…», scambio di battute con Pier-
luigi Castagnetti che assiste al dibattito: «Sarà un ottimo sotto-
segretario», e Vecchiarutti: «Potrebbe non accontentarsi così fa-
cilmente».

Carlo Dell’Aringa, docente alla Cattolica di Milano, riporta il
tema del dibattito sul welfare. E spiega quanto sia sbagliato con-
siderarlo un costo da mantenere. Soprattutto nell’attuale situa-
zione, quando andrebbe affrontato nel contesto di altri interventi:
innovazione e politica dei redditi. Senza sviluppo, infatti, non ci
sarebbero soldi per il welfare. 

Tiziano Treu si sofferma sul fatto che l’equa distribuzione del
reddito è il primo welfare. E parla a lungo di welfare familiare,
dove la comunità famiglia, e non l’individuo è al centro dell’at-
tenzione dello stato. 

Proprio la famiglia è al centro del dibattito del pomeriggio.
Modera Giovanni Anversa, presenti, oltre allo stesso Treu, Ma-
riagrazia Sestini, sottosegretario alle politiche sociali, Rosy Bin-
di e Livia Turco. I problemi dei giovani che vogliono mettere su

Immagine di operai impegnati negli scavi del nuraghe (1950)

Il Mezzogiorno deve diventare cerniera con l’altra sponda del Mediterraneo
Le prospettive del partenariato tra l’Unione europea e i paesi dell’area sud discusse in un dibattito ieri a Polignano

Magistrelli versus Dini
«Condivido l’esigenza, avanzata dal presidente Dini, che

il prossimo 21 settembre il gruppo del senato discuta

della linea del partito. Sarà l’occasione per mostrare che

non è Bordon, ma Dini ad avere un’opinione tutta sua

del profilo e della missione della Margherita». Lo ha

dichiarato la senatrice Marina Magistrelli, secondo la

quale «la Margherita è un partito a tutto tondo di

centrosinistra, proteso alla costruzione dell’Ulivo».

POSIZIONI

famiglia sono quelli noti: instabilità lavorativa, casa, assenza di
sostegno da parte delle istituzioni. La Sestini mette in campo una
difesa dell’operato del governo ma, ad ascoltarla ci si rende con-
to di come le sue buone intenzioni non siano supportate dell’at-
tuale maggioranza che fa della famiglia solo il tema di slogan, «spu-
dorati», come li definisce Livia Turco.

Il dibattito è il luogo per lanciare un paio di idee. La prima
che si intavoli un serio dibattito sulla politica familiare prima del-
la finanziaria. La seconda, lanciata da Livia Turco che una legge
quadro sulla famiglia sia la prima proposta della lista unitaria. Rosy

Bindi è d’accordo, su quello che dovrebbe essere «un impegno
programmatico preciso della nuova federazione». La Bindi po-
ne l’accento sul fatto che si deve considerare l’impatto sulle famiglie
di ogni politica in materia, che dovrà essere incentrata sui servi-
zi e non di tipo monetario come quella della maggioranza. Poi
si rivolge alla conterranea Sestini: «Ci vuole coraggio Mariagra-
zia, chiedete aiuto ai cittadini per migliorare i servizi di cui han-
no bisogno e smettetela con la favola della diminuzione delle tas-
se». Quello di cui hanno bisogno gli italiani è efficienza.
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«D
al 1996 al 2001, anni di governo del centrosinistra, c’è
stato un percorso, seppur approssimativo di sviluppo che

ha portato il Mezzzogiorno a crescere. Poi dal 2002, e fino ad og-
gi, tale percorso virtuoso è stato interrotto, come dimostrato da
quasi tutti gli indicatori economici (pil regionale, occupazione,
reddito pro-capite). Compito della coalizione di centrosinistra è
quello di pressare l’attuale governo fino a fine legislatura per cer-
care di riannodare le fila dello sviluppo decapitato». Così l’ex mi-
nistro del lavoro della Margherita, Tiziano Treu, esordisce al di-
battito sullo stato di avanzamento dei lavori in tema di crescita
del meridione, con un particolare focus sulla problematica degli
incentivi e dei fondi strutturali dell’Unione europea. Un incon-
tro che vede la partecipazione di esponenti della Margherita (ol-
tre a Treu, Riccardo Villari, Francesco e Antonio Boccia, Sergio
Zoppi e Antonio Troisi), degli industriali (Anna Maria Artoni, pre-
sidente giovani di Confindustria), dei sindacati (Raffaele Bonanni,
segretario confederale Cisl) e dell’imprenditoria di sviluppo (Car-
lo Borgomeo, ad di Bagnoli Futura spa).

Treu tuttavia non si limita solamente a criticare l’operato del-
l’attuale esecutivo e fare astratti proclami. Le sue idee su cosa fa-
re una volta al governo sono chiare: «Prima di tutto, la crescita
del Mezzogiorno passa inevitabilmente per una dotazione in-
frastrutturale all’altezza del resto del paese. Puntando però sulle
specificità del territorio: penso a uno sviluppo della portualità al
fine di intercettare i flussi di traffico, di merci e persone, dall’O-
riente. In secondo luogo, occorre migliorare la qualità dei diri-
genti della pubblica amministrazione meridionale: perché non
ringiovanirla, puntando sui trentacinquenni? Infine, anche il si-
stema attuale di incentivi dovrebbe essere modificato: è neces-
saria una maggiore continuità nell’erogazione e un aumento del-
le “dosi” da somministrare».

Idee chiare anche per Riccardo Villari: «Per fare del bene al

Mezzogiorno bisogna avere il coraggio di fare delle scelte. Nel sen-
so che, siccome allo stato attuale le risorse da destinare alle re-
gioni meridionali sono poche, gli incentivi devono essere neces-
sariamente mirati, con precisione chirurgica. Al proposito, pro-
pongo una volta per tutte di valutare i progetti destinati agli in-
centivi o ai finanziamenti europei sulla base della bontà e della
qualità degli stessi. Finora le agevolazioni infatti sono state ero-
gate quasi sempre non all’idea imprenditoriale innovativa ma a
chi meglio degli altri è riuscito a istruire le pratiche burocratiche
di richiesta delle agevolazioni. Bisogna cambiare la cattiva con-
suetudine per cui si fa nascere il business solo per beccarsi gli in-
centivi o i finanziamenti agevolati».

Anna Maria Artoni, dal canto suo, elogia la politica per lo svi-
luppo del precedente esecutivo di centrosinistra, sottolineando
come in quel periodo la crescita del sud sia stata maggiore di quel-
la delle aree settentrionali. Una crescita poi bloccatasi in questi
anni e a cui bisogna dare nuova linfa vitale: «Occorre dare l’op-
portunità agli imprenditori di investire al sud anziché delocaliz-
zare le produzioni all’estero. A tal fine, penso a provvedimenti di
fiscalità agevolata, cioè delle imposte più leggere, e a investimenti
nel parco infrastrutturale». Un tema, quello della fiscalità agevolata,
toccato anche da Raffaele Bonanni: «Oggi, con l’Europa a venti-
cinque, le regioni meridionali si trovano a competere con stati
nuovi entranti particolarmente agguerriti. Proprio per questo ab-
biamo bisogno di una fiscalità di vantaggio tout court per il me-
ridione. Ma per fare ciò occorre che il governo italiano insista con
la Ue per avere il via libera per queste misure, visto che si po-
trebbero configurare come aiuti di stato, e come tali vietati dal-
l’Unione. In ciò potrebbe aiutare il precedente della Francia che
di recente ha varato un programma per il quale le imprese che
investiranno nelle zone depresse verranno esonerate dal paga-
mento dei contributi previdenziali per cinque anni». (g. dv.`)

Dibattito sulla crescita del meridione

Treu: al Sud incentivi
e nuova classe dirigente

NINFA COLASANTO

INVIATA A POLIGNANO A MARE

R
osy Bindi e Raffaele Fitto. La pasionaria della Margherita e il
giovane governatore della Puglia. Un comune passato de-

mocristiano (ma non dalla stessa parte, rimarca l’ex ministro), due
modi diversi di intendere la sanità pubblica. Gli ingredienti per
un dibattito acceso ci sono e i due non tradiscono le aspettative.
Sul tavolo, il diritto alla salute, il piano di riordino ospedaliero del-
la giunta regionale, i tagli, le sforbiciate a servizi e posti letto. 

Ad aprire i giochi sul palco dell’arena Vignola di Polignano è
Emanuele Sannicandro, consigliere regionale della Margherita.
Attacca la strada intrapresa dal centrodestra, il concetto di salute
tutelata compatibilmente con le risorse, denuncia il rischio di una
competizione selvaggia tra strutture pubbliche e private. E an-
nuncia che in caso di vittoria alle regionali del 2005 la Margheri-
ta chiederà la revoca del riordino ospedaliero approvato dal cen-
trodestra con un blitz nell’agosto del 2002. Fitto tira fuori le un-
ghie, è stato tagliato ciò che si doveva tagliare, dice, in coerenza
con la riforma varata dal governo dell’Ulivo. Serve la palla a Rosy
Bindi, che schiaccia: «Si dice solitamente che la salute non ha prez-
zo, ma la sanità ha un costo», è la premessa. Certamente non si
può non tenerne conto. Ma il problema è ben altro. «Il problema
sono le priorità di un paese. Non che il centrodestra abbia tanti
soldi e li spenda male, ne ha pochi, e li spende male. Hanno cam-
biato le priorità, che non sono più sanità, scuola, ricerca». Con
Fitto, ricorda la Bindi, eravamo nello stesso partito. «E ci hanno
insegnato che quando le cose vanno male la solidarietà deve au-
mentare, non diminuire. Se si stringe la cinghia, deve stringer-
la meno chi l’ha già stretta». Applausi. 

La Bindi riconosce a Fitto di aver ereditato una situazione dif-

ficile come quella pugliese, ma è anche vero che se si mette ma-
no a una riforma bisogna farsi guidare da un aspetto fondamentale,
«la programmazione». Che non significa soltanto posti letto. «Cer-
to, ci sono ospedali che si possono chiudere per creare un nuo-
vo polo, al quale però bisogna poter accedere attraverso una rete
sul territorio». Il problema è che in Puglia un piano sanitario non
è stato mai avviato. «Si ha l’idea – dice ancora l’ex ministro – che
la sanità sia solo l’ospedale, non la prevenzione e l’assistenza. Il
centrodestra ha il vizio di sottovalutare i beni pubblici, ha l’idea
che siano qualcosa di burocratico da buttare via».

Fitto non ci sta, il dibattito si anima, il presidente della regione
accusa la Bindi di aver portato lei, con la sua legge, la sanità pub-
blica su questa strada. Il piano di riparto nazionale ha causato ta-
gli pesanti, «qui più che altrove» dice il governatore. Nonostan-
te il deficit sanitario sia più basso che in altre regioni. Difende la
politica della Cdl il presidente della regione, ma con la Bindi il
gioco è tutt’altro che facile. «Noi gli ospedali li costruivamo, voi
li vendete. Se il centrosinistra tornerà al governo rilancerà la sa-
nità pubblica, costi quel che costi», è la risposta lapidaria dell’ex
ministro. Le cifre le conosce bene, e giù con i dati sulle risorse
che il centrodestra ha dimezzato, rastrellate da Tremonti. I fon-
di per l’edilizia sanitaria bloccati fino al 2007. Fitto replica anco-
ra, parla di 400 milioni di euro investiti nelle strutture. «Ma io –
risponde la Bindi – vi avevo dato molto di più». Senza dimenti-
care che in agguato c’è anche la devolution, che dà alle regioni la
possibilità non solo di organizzare la sanità, ma di scegliere il si-
stema. Che significa in pratica servizi in base a ciò che si paga,
sanità di serie a e di serie b. Anche Antonio Gaglione, cardiochi-
rurgo e senatore della Margherita, parla di tasso di salute varia-
bile a seconda del livello socio-economico, legato alla possibilità
o meno di avere accesso alle terapie. «Con il federalismo – avverte
– la sanità, decentrata, costerà molto di più».

Botta e risposta tra l’ex ministro e il governatore della Puglia

Bindi: rilanceremo
la sanità pubblica
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A Orvieto 
le sfide 

della democrazia

Un plauso alla posizione unitaria dei partiti per la li-
berazione di Simona Torretta e Simona Pari e un

apprezzamento per Bertinotti che «ha privilegiato la li-
berazione delle due rapite rispetto alle posizioni politi-
che sulla guerra e questo è un fatto nuovo per la politica
italiana». Così Luigi Bobba a Orvieto, ieri, nella prima del-
le tre giornate di studio organizzate ogni anno dalle Acli.

Quest’anno al centro della riflessione sono i mu-
tamenti che caratterizzano la società italiana e inter-
nazionale di fronte al bene e al male della globalizza-
zione. Titolo emblematico: Postglobal, nuove sfide della
democrazia, laddove le sfide in oggetto sono la crescente
importanza delle donne nel mondo del lavoro, non con-
trobilanciata da un’adeguata rappresentanza in politi-
ca, lo sbilanciamento del rapporto fra ultrasessanta-
cinquenni e giovani sotto i quindici anni a favore dei
primi, l’interdipendenza come elemento cruciale per
sciogliere il nodo dei conflitti. Questioni che richiedo-
no uno sguardo lungo, un senso della prospettiva e che
si devono imporre nell’agenda della politica proprio per-
ché strategiche. Quella dei giovani per esempio: «Se con-
tinua questo andazzo – ha sottolineato Bobba – i dirit-
ti e gli interessi delle nuove generazioni rischiano di spa-
rire dall’orizzonte della politica». Per questo le Acli in-
sistono con la loro proposta sull’estensione ai minori
del suffragio universale – “un bimbo, un voto” – di cui
ieri hanno discusso fra gli altri Luigi Campiglio, Fran-
cesco Rutelli, Gad Lerner, Marco Olivetti. Sul tema so-
no intervenuti anche il ministro Alemanno e Massimo
D’Alema, che si sono detti favorevoli al voto per i sedi-
cenni. Il presidente dei Ds vorrebbe estendere il dirit-
to di voto anche agli immigrati che risiedono stabilmente
in Italia. 

In mattinata Mario Monti aveva lanciato un monito
ai politici: «Il mondo politico deve diminuire il tasso di
litigi e di reciproca delegittimazione». Secondo il (qua-
si ex) commissario alla concorrenza il gap di crescita
tra il nostro paese e il resto dell’Ue è «un problema di
competitività, di insufficiente fiducia verso il futuro. L’e-
conomia europea è in ripresa, ma l’Ue deve andare avan-
ti con decisione nelle riforme strutturali». 

Le Acli hanno ribadito l’appello per la liberazione
dei cooperanti rapiti in Iraq. E rispetto a questa vicen-
da, il leader della Margherita Francesco Rutelli ha in-
vitato a sgombrare il campo dalle polemiche: «Il senso
dell’unità è salvare due vite umane, salvare la dignità di
queste donne impegnate a difesa della popolazione ira-
chena e vittime di terroristi sanguinari». 

Oggi Cacciari, Fouad Allam, Igor Man e monsignor
Vincenzo Paglia discutono di Islam, democrazia e fon-
damentalismo. Domani, a Roma, la giornata dell’in-
terdipendenza, con KofiAnnan, Romano Prodi, Benja-
min Barber, Andrea Riccardi, Walter Veltroni.

Per l’attuazione degli obiettivi di Lisbona in tema di cre-
scita l’Europa riparte da Jean-Claude Juncker. Il premier

lussemburghese, già in corsa per la presidenza della com-
missione europea, sarà per i prossimi due anni il primo Mr.
Euro, una figura prevista dalla nuova costituzione alla qua-
le affidare il coordinamento delle politiche economiche.

La nomina, sebbene scontata, è arrivata ieri dalla riu-
nione informale dei ministri delle finanze della zona eu-
ro, che proseguirà anche oggi in Olanda. È questo il primo
risultato concreto raggiunto in tema di politiche economi-
che dalla presidenza di turno olandese dell’Ue che si è tro-
vata anche a gestire il dibattito, a tratti vivace per non dire
infuocato, sulla proposta di riforma del patto di stabilità
avanzata nei giorni scorsi dalla commissione Prodi. Juncker,
che sarà affiancato per i prossimi diciotto mesi dal vice Karl
Heinz Grasser, attuale ministro delle finanze austriaco, ha
promesso di dare all’area una maggiore visibilità, all’inter-
no e all’esterno, e si è impegnato a dar vita a una politica
orientata alla crescita insieme con la stabilità dei prezzi. Se-
condo il commissario europeo per gli affari economici, Joa-
quin Almunia, autore della proposta di riforma del patto
di stabilità, la nomina di Juncker rappresenta la maggiore
garanzia per assicurare un miglior coordinamento tra
commissione ed eurogruppo e per aiutare l’esecutivo co-
munitario a comprendere meglio le sfide economiche. 

Il dibattito sulla riforma del patto di stabilità
La riunione ha visto il debutto internazionale del ministro
dell’economia italiano, Domenico Siniscalco, che insieme
al governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio partecipa
in questi giorni all’Ecofin. Tuttavia, almeno ufficialmente
di Italia, o meglio dei conti pubblici italiani, non si è par-
lato mentre la discussione si è accesa sulla proposta di rifor-
ma del Patto di stabilità che, nelle intenzioni della com-
missione, dovrebbe spostare l’accento dal parametro del rap-
porto deficit-Pil a quello debito-Pil. Secondo il trattato di
Maastricht, il parametro non dovrebbe superare la soglia
limite del 60% del Pil anche se, nelle interpretazioni fin qui
prevalenti, il criterio adottato è stato quello relativo alla ten-
denza alla riduzione e non alla dimensione (in Italia il rap-
porto debito-Pil è pari al 106% ed è il più alto di tutta l’U-
nione, ndr). 

Tuttavia, la proposta della Commissione non si riduce
solo a questo spostamento del peso del patto dal criterio del
deficit a quello del debito, ma si propone di rilanciare la cre-
scita in Europa “lisbonizzando” i vincoli del patto. Alla lu-
ce di ciò è apparsa scontata la bocciatura emessa giovedì

dalla Banca centrale europea, preoccupata soprattutto del-
la stabilità dei prezzi e convinta che non vi sia alcun biso-
gno di apportare modifiche al Patto quanto piuttosto di ope-
rare una corretta applicazione. 

Ad aprire il confronto tra i ministri delle finanze del-
l’eurogruppo è stato l’olandese Zalm che ha sottolineato co-
me obiettivo della due giorni non è di arrivare alla conclu-
sione ma di trovare un terreno comune di confronto per il
futuro. A spezzare una lancia a favore della cosiddetta “pro-
posta Almunia” è stato il ministro delle finanze tedesco
Hans Eichel che, contrariamente alle critiche della Bun-
desbank, ha difeso il piano di revisione del patto. Come si
ricorderà, la Germania ha ripetutamente invocato una più
flessibile interpretazione delle regole del patto anche alla

luce degli scarsi risultati di conti pubblici, che hanno por-
tato il rapporto deficit-Pil ad infrangere la soglia del 3%. Non
è un caso infatti che, a chiedere più flessibilità, siano oggi
la Francia e la Germania, ovvero quei paesi nei cui confronti
sono scattate le procedure per eccesso di deficit negli ulti-
mi anni. Scontato, dunque, il giudizio positivo del mini-
stro francese Nicolas Sarkozy secondo cui si sta andando
nella giusta direzione.

Oggi il piatto forte con l’armonizzazione fiscale
Se sulla revisione del patto di stabilità il dibattito è ancora
alle battute iniziali, oggi all’Ecofin c’è già chi promette bat-
taglia sulla proposta della commissione europea di armo-
nizzare a livello comunitario la tassazione d’impresa.
Bruxelles, al fine di evitare rompicapi per le imprese ob-
bligate ad adattarsi alle regole fiscali di ciascuno dei 25 sta-
ti membri dell’Unione allargata, ha infatti proposto per le
pmi delocalizzate all’estero di seguire le regole fiscali del
loro paese d’origine, mentre per le grandi aziende l’indivi-
duazione di un’unica base imponibile. 

Come si ricorderà a fine aprile, alla vigilia dell’allarga-
mento dell’Unione europea, Parigi e Berlino levarono la lo-
ro voce contro i rischi di una delocalizzazione delle imprese
verso i nuovi stati dell’Est europeo che, negli anni scorsi,
hanno proceduto ad un taglio deciso delle aliquote sugli uti-
li societari al fine di attirare investimenti. Di fatto, nei quin-
dici paesi membri anziani dell’Unione l’aliquota fiscale del-
l’imposta sugli utili societari si aggira intorno al 30% men-
tre quella dei dieci nuovi paesi in media sfiora il 20%. Tut-
tavia, Bruxelles si è opposta alla richiesta di Francia e Ger-
mania di fissare una soglia minima nell’Ue per l’aliquota
e ha invece puntato su un’armonizzazione della base im-
ponibile al fine di assicurare una progressiva convergen-
za.

Nei giorni scorsi, tuttavia, Parigi non si è arresa e il mi-
nistro dell’economia Sarkozy ha lanciato la proposta che quei
nuovi paesi membri che hanno imposte inferiori alla me-
dia non possano più accedere ai fondi strutturali. Inutile
dire che contro questa proposta c’è stata una levata di scu-
di da parte in primo luogo della Polonia, seguita a ruota da-
gli altri paesi ex comunisti. Tuttavia, il rischio di massicce
delocalizzazioni nei paesi che eserciterebbero all’interno del-
l’Ue una sorta di dumping fiscale, non riguarda solo la Fran-
cia e la Germania, ma anche l’Italia come ha convenuto ie-
ri il ministro Siniscalco in un colloquio con il francese
Sarkozy.

Per ora Parigi e Berlino hanno deciso di appoggiare la
proposta della commissione europea ritenendola una buo-
na base di discussione, proprio mentre Gran Bretagna e Ir-
landa l’hanno bocciata rifiutandosi di procedere ad un’ar-
monizzazione fiscale. Purtroppo in materia fiscale non è
passato il voto a maggioranza e quindi si dovrà decidere al-
l’unanimità anche se si potrebbe, come sostiene la com-
missione, procedere utilizzando per la prima volta il mec-
canismo della cooperazione rafforzata che consente ad un
gruppo di stati (minimo 8) di trovare un terreno comune
d’accordo procedendo senza gli altri.

(raffaella cascioli)

È ripartita la trattativa contrattuale per il personale di ter-
ra e per i piloti Alitalia. Ieri pomeriggio, infatti, azien-

da e sindacati sono tornati ai rispettivi tavoli per tentare
di sbloccare, nel caso dei primi, la trattativa ancora tutta
in salita e di compiere, per i secondi, ulteriori passi avan-
ti dopo i progressi che si sono registrati nei giorni scorsi.

Le associazione  professionali Anpac e Up e le sigle sin-
dacali dei piloti Filt, Fit, Uilt e Ugl hanno discusso la pro-
posta unitaria, che l’azienda ha definito «apprezzabile», di
riparametrazione tra parte fissa e parte variabile del sistema
retributivo della categoria. Ma, soprattutto, al centro del
confronto è stato il nodo cruciale dei limiti di impiego dei
piloti. Lunedì mattina si terrà a Fiumicino un’assemblea
delle cinque sigle dei piloti Anpac, Fit-Cisl, Filt-Cgil, Uil-

trasporti e Ugl. Al momento non ha aderito l’Unione pi-
loti, firmataria peraltro della proposta congiunta sugli
aspetti retributivi dei contratti. La riunione servirà per ag-
giornare gli iscritti sullo stato delle trattative con l’azien-
da sui nuovi contratti. Per gli assistenti di volo, invece, l’ap-
puntamento è fissato per stamattina. 

La ripresa del confronto ai tavoli contrattuali arriva al-
l’indomani dell’incontro sul piano industriale. Una riu-
nione che, come riferiscono i sindacati, ha avuto ancora
un carattere interlocutorio anche se l’azienda ha fornito al-
cune assicurazioni sul fronte del riassetto societario. I rap-
presentanti della compagnia hanno riferito che l’azionista
Tesoro sta studiando la fattibilità di un modello riorga-
nizzativo incentrato su una holding. 

Alitalia, si continua a trattare

VIRGINIA
BRUNELLI

Juncker nominato Mr Euro. E l’Ue
rilancia gli obiettivi di crescita

Lunedì Luciano Modica, Ds, e Albertina
Soliani, Dl, ripartono da Torino per il Viaggio
nell'Italia dei saperi. Si tratta di un’iniziativa che si
propone di girare nelle scuole, negli atenei e nei
centri di ricerca del paese «più colpiti dai tagli e
dai provvedimenti dei governi della destra» per
ascoltare studenti, insegnanti, dirigenti e
delineare proposte per un futuro migliore».

Scuola, riparte il Viaggio dei saperi

“Un congresso ds aperto che parli al
paese”. È questo lo slogan di un confronto
pubblico sul congresso a cui parteciperà
anche Fassino. L’appuntamento di martedì 
è stato voluto dal gruppo dei 22 esponenti
della minoranza della Quercia, che con un
documento dicono no a un congresso con
mozioni contrapposte.

Congresso ds, confronto aperto

Un gruppo di manifestanti di Acerra,
contrari alla realizzazione del
termovalorizzatore, dopo aver percorso 
in corteo la città, ha occupato i binari della
Stazione di Napoli Centrale. A provocare 
la grave protesta in stazione è stata la notizia
che l'incontro con il prefetto Profili si è
conclusa con un nulla di fatto.

Rifiuti, si protesta a Napoli

Circa nove sportelli bancari su dieci chiusi
per sciopero: si è conclusa così la giornata 
di mobilitazione dei circa 300mila lavoratori
del settore per il rinnovo del contratto. 
Sono rimaste chiuse anche gran parte delle
esattorie per lo sciopero dei circa 13mila
lavoratori. Secondo i sindacati hanno aderito
allo sciopero oltre l'80% dei lavoratori. 

Bancari, in sciopero oltre l’80%

��

La ripresa che ancora non c’è
Nel secondo trimestre del 2004 il prodotto interno

lordo italiano è cresciuto dell’1,2% rispetto allo stesso

periodo del 2003 e dello 0,3% rispetto al trimestre

precedente. Lo comunica l’Istat che ha rivisto al rialzo

la crescita su base annua della stima preliminare

diffusa ad agosto (dal precedente +1,1%). Nei primi

sei mesi dell’anno la crescita acquisita per il 2004 è

pari al +0,9%. Sull’andamento dei consumi delle

famiglie rispetto al trimestre precedente, precisano i

tecnici, in pratica si registra «una contrazione dei

consumi effettuati dagli italiani che si recano

all’estero, mentre sono aumentati quelli dei turisti

stranieri che giungono in Italia». Se per i

commercianti è ormai stagnazione, il responsabile

economico dei Ds Pierluigi Bersani sostiene che la

ripresa italiana «si è mossa in ritardo rispetto ad altri

paesi europei e resta lenta, flebile e incerta». Per

sollevare i consumi al palo ora il ministro Marzano

torna a promettere una riduzione del carico fiscale.

ITALIA AL PALO

L’Ecofin informale dà l’incarico al premier lussemburghese di presiedere per i prossimi due anni l’eurogrup-

po e gli affida il coordinamento delle politiche economiche. Sulla riforma del patto di stabilità avanzata dal-

la Commissione i ministri aprono il dibattito alla ricerca di un comune terreno di confronto, anche se il nodo

più spinoso sarà affrontato oggi quando si dibatterà della necessità di un’armonizzazione fiscale sui redditi

societari per evitare le delocalizzazioni delle imprese verso quei paesi dove la tassazione è più favorevole.

Incontriamoci a Gerusalemme

ANGELO BERTANI
SEGUE DALLA PRIMA

Solo da qui, e non da strumentaliz-
zazioni o furbizie, può rinascere
una vera politica: capace di affron-
tare e risolvere i drammatici pro-
blemi del mondo d’oggi; non solo fa-
re affari, mostrare i muscoli e pre-
parare sciagure. A quanti scoprono
con sorpresa la crescita drammati-
ca della violenza e della barbarie nel
mondo (e la stupidità delle “rispo-
ste” con cui si crede di contrastarla)

ha già risposto il cardinale Martini
quando ricorda, a proposito di Ge-
rusalemme, che l’unico vero nemi-
co è l’idolatria. Adorare gli idoli del-
la violenza, della vendetta e del po-
tere; voler stravincere a ogni costo
e distruggere il “nemico” rende cie-
chi, incapaci di vedere il volto del-
l’altro e di capire il suo dolore. Non
vi sarà un futuro di pace finché ogni
popolo non imparerà a guardare il
dolore dell’altro. E chi, se non le re-
ligioni, può aiutare la politica a vin-
cere la quotidiana tentazioni dell’i-
dolatria, ricordando il comanda-

mento, caro anche all’islam: «C’è un
solo Dio potente e misericordioso,
e nulla è comparabile a lui»?
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ALCEO RIOSA

BERLINO

Undici settembre 1914  come 11 settembre 2001: due
date che hanno segnato profondamente la storia del

genere umano. Quel giorno di novant’anni fa, dopo una pre-
cipitosa ritirata dell’esercito francese incalzato da quello te-
desco, il colonnello della brigata 272 andò incontro al gio-
vane sergente Marc Bloch, il futuro grande storico della so-
cietà feudale, e dall’alto del suo cavallo lanciato al trotto «ci
informò che i tedeschi indietreggiavano». Gioia stupita ma
anche incredulità accolsero queste parole, perché la vastità
del fronte, se permetteva qualche supposizione su quanto
succedeva d’intorno, non per questo poteva offrire una pa-
noramica complessiva della battaglia e dare la certezza che
l’arretramento tedesco stava avvenendo in ogni settore. Tan-
ti dunque i sospetti, che solo dopo un po’ di dissolsero, la-
sciando  spazio all’entusiasmo dei fanti francesi per la vit-
toria sul fiume Marna, distante da Parigi solo un centinaio
di chilometri. Ancora Bloch: «La cattiva sorte che sembra-
va pesare su di noi all’inizio della campagna era scacciata.
La gioia mi fece battere il cuore, quel mattino, nella picco-
la valle della Champagne, arida e devastata».

Ce n’era ben donde: sulla Marna la guerra, iniziata da po-
che settimane, cambiò volto, segnando il fallimento del piano
Schlieffen che avrebbe dovuto portare ad una fulminante vit-
toria tedesca ed all’occupazione di Parigi grazie all’invasione del
Belgio, militarmente sguarnito. Ben poco importava a Gu-
glielmo II il “pezzo di carta” che da tempo garantiva interna-
zionalmente la neutralità del piccolo Paese, visto che si tratta-
va di giocare d’anticipo rispetto ai due alleati della Francia, l’In-
ghilterra e la Russia, la cui mobilitazione era notoriamente len-
ta (ma in quella circostanza le truppe zariste arrivarono al fron-
te molto prima di quanto non avesse previsto Berlino)

Tramontava definitivamente la fiducia che aveva accom-
pagnato alla partenza un’intera generazione di giovani reclu-
te, «ebbre di fragole e di sangue» (Junger), di ritornare a casa
vittoriose per Natale. Il modello di riferimento a cui si erano
aggrappate queste speranze era l’esperienza della guerra fran-
co-prussiana di trentaquattro anni prima, 1870, risoltasi a fa-
vore di Berlino contro Napoleone III nel giro di qualche set-
timana, e di cui si favoleggiava ancora nelle contrade tedesche
da parte dei più anziani educati al culto della Blitzkrieg (guer-
ra lampo). La nuova realtà bellica inaugurata dalla battaglia
della Marna aveva invece in serbo un’amara sorpresa per tut-
ti, ma per la Germania in particolare: la rapida guerra di mo-
vimento si era tradotta in guerra di posizione destinata a du-
rare nel tempo oltre ogni limite di ragionevole sopportabilità
umana. Dallo scontro in campo aperto si passava alla vita di-
sumanizzante della trincea, in cui l’abbandono agli istinti bel-
luini sembrò a molti l’unico modo per sopravvivere a quel-
l’inferno destinato a durare per quattro anni. Non era più que-
stione di sconfiggere militarmente l’avversario che stava di fron-
te, bensì di logorare col tempo le capacità di resistenza del Pae-
se nemico, privandolo di ogni risorsa. Invece «(Noi tedeschi)
non capimmo la gioia frenetica del mondo per la battaglia del-
la Marna; non capimmo che in questo modo la guerra breve,
dalla quale dipendeva la nostra salvezza, era diventata una guer-
ra lunga che non potevamo sopportare. La nostra sconfitta era
ormai una questione di tempo e di spesa per gli altri», come
scrisse Thomas Mann nel Doktor Faust: Berlino e Vienna, stret-
te da potenze nemiche lungo la quasi totale estensione dei lo-
ro confini terrestri, non avevano nemmeno la possibilità di
rompere l’accerchiamento marittimo imposto dalla regina dei
mari, l’Inghilterra, per ottenere rifornimenti dalle terre d’ol-
tremare. La colpa suprema da imputare interamente alla Ger-
mania fu in tale circostanza, secondo il grande scrittore tede-
sco, di non aver compreso tutto ciò, a causa dell’ottusa traco-
tanza guerresca dei suoi gruppi dirigenti. Il risultato fu l’inu-

tile prosecuzione di una strage divenuta ineffabile per le spa-
ventose dimensioni assunte in termini anzi tutto di costi uma-
ni: dieci milioni di caduti. 
Il paradosso fu che quando, quattro anni dopo, nel novem-
bre 1918 la Germania sottoscrisse l’armistizio, l’esercito te-
desco stava ancora occupando il suolo francese, elemento
però trascurabile in presenza di un fronte interno ormai pri-
vo di risorse e vittima della fame più nera. La fiera Germa-
nia dell’epoca guglielmina era ora in una situazione così mi-
serevole da essere paragonata da un suo alto esponente, Von

Rathenau, a quella seguita alla guerra dei trent’anni. Ma l’in-
compresa lezione dell’11 settembre 1914 procurò, oltre ai lut-
ti tremendi ed alle sofferenze delle popolazioni civili, una fe-
rita profondissima a quello stesso spirito europeo alimen-
tato dalle lotte nazionali dell’Ottocento. Fu il rifiuto tedesco
di trarre insegnamento dalla battaglia della Marna, ancor più
che la dichiarazione di guerra del 3 agosto 1914 di cui un po’
tutti erano stati responsabili, l’Ursache aller Ursachen, l’ori-
gine prima delle varie tragedie dell’Europa del Novecento e
«di cui noi stessi continuiamo ad essere eredi», come ha am-

monito lo storico M. Stürmer su Die Welt. 
L’attualità in termini europei e non solo tedeschi di quegli
avvenimenti è anche la cifra narrativa della imponente mo-
stra sulla prima guerra mondiale allestita in queste settimane
dal Deutsches Historiches Museum su due interi piani del
vasto edificio Pei-Bau di Berlino, a testimonianza dell’enco-
miabile coraggio con cui l’opinione pubblica e la storiogra-
fia tedesca si interrogano sul proprio «passato che non pas-
sa». Non sono tanto le immagini dei campi di battaglia e del-
le vicende puramente militari a farla da padrone, quanto gli
effetti che esse ebbero sulla psicologia collettiva dei com-
battenti, sulla memoria dei reduci e delle generazioni ad es-
si succedute. Non è un caso che il posto d’onore della mo-
stra sia riservato al simbolo floreale esaltato nei versi I cam-
pi di Fiandradel soldato d’oltremare John Mc Crae: «Nei cam-
pi di Fiandra  i papaveri fioriscono/ tra le croci, fila su fila/
che segnano il nostro po-
sto; e nel cielo/ volano le
allodole, e ancora cantano
coraggiosamente/ a ma-
lapena udite giù tra can-
noni/ Noi siamo i morti
dei campi di Fiandre» (un
simbolo, il papavero, del-
la cui forza evocativa resta
peraltro struggente testi-
monianza la Canzone di
Piero scritta e musicata
dal rimpianto Fabrizio
d’André tanti decenni do-
po quei tragici avveni-
menti). Ma non fu il pa-
cifismo dei versi di Mc
Crae né quello suggerito dagli struggenti frammenti del di-
pinto Tu non devi morire di J. M. Koelz, il pittore che dovet-
te fuggire dalla Germania per essersi rifiutato di fare il ri-
tratto a Hitler (per chi ne voglia sapere di più www.koelz.org),
a dare l’impronta al Neuordnung, il nuovo ordine. Le decisioni
al tavolo della pace di Versailles contraddissero pienamen-
te non solo il pacifismo tradizionale, bensì anche l’utopia del-
la “guerra alla guerra”, della guerra-ora necessaria per la pa-
ce-universale-domani, che aveva alimentato tanti spiriti
combattenti in nome di un umanesimo tanto nobile nelle
intenzioni quanto fragile nella valutazione degli strumenti
necessari alla sua affermazione. 
Le varie memorie nazionali si separarono fino ad opporsi ra-
dicalmente secondo “lo schema dell’amico-nemico”, come
dichiara il curatore della mostra R. Rother. E la memoria del
dolore comune all’intera Europa si rifrasse nella moltepli-
cità dei rimpianti vittimistici di ciascun popolo orgogliosa-
mente chiuso in sé, con l’effetto di gettare ulteriore olio sul
fuoco dell’ostilità di tutti contro tutti. 
Non solo nazismo, fascismo, stalinismo si iscrivono in que-
sta rincorsa verso quell’abisso ancora più profondo che fu la
seconda guerra mondiale e culminò nell’Olocausto, ma an-
che i nazionalismi e gli odi etnici dei tanti popoli dell’Euro-
pa centro orientale, giunti ad indipendenza per effetto del-
la prima guerra mondiale.
Anche questo è un messaggio che lancia la mostra al Pei-Bau:
secondo Rother «il I maggio 2004, il giorno dell’allargamen-
to della Ue, è di fatto una data che realizza dal punto di vista
ufficiale e del diritto delle genti un nuovo ordine in Europa.
Questo non è esclusivamente una conseguenza della prima
guerra mondiale, come noi sappiamo, avendo molto più a
che fare con il superamento della divisione in due del mon-
do, seguita alla seconda». Ma rendere patrimonio comune
dell’oriente come dell’occidente europeo il ricordo del dolo-
re legato al primo conflitto può essere la base di un’auspica-
bile volontà di appartenenza di tutti alla stessa comunità di
destino per il futuro.

Cieco o non vedente?
Afroamericano o
negro? Il linguaggio
politically correct e le
sue influenze sui
concetti occidentali
in Igiene verbale di
Edoardo Crisafulli,
ed. Vallecchi.

Saggio
Colpevole di essere
«opaco», cioè non
trasparente agli altri,
Vladimir Nabokov
anticipò nel 1934 
in Invito a una
decapitazione
(Adelphi) il volto della
società totalitaria.

Romanzo
Questa sera 
al Lido chiusura 
della 61ª Mostra del
cinema.
Il film di Gianni
D’Amelio, Le chiavi di
casa, ha commosso
e fatto riflettere 
il pubblico. 

Venezia
Nel centenario della
nascita di Giorgio La
Pira, Rodolfo Doni,
con ricordi personali,
parla del suo modo di
coniugare impegno
pubblico 
e vita cristiana 
(edizioni Paoline).

Biografie

A Perpignan le foto
sugli orrori del mondo
Le foto dell’anno non le hanno scattate dei
professionisti. Ad Abu Ghraib il fotogiornalismo è
morto per sempre? Se n’è parlato a Perpignan,
Francia catalana, che ha ospitato la 16esima
edizione di Visa pour l’image, il festival
internazionale di fotogiornalismo. A dispetto dei
tanti segnali negativi su una professione sempre
più difficile, il festival ha presentato quest’anno
pezzi di mondo davvero sorprendenti. Foto
sconvolgenti come quelle di Lu Guang (agenzia
Gamma) sulla schiavitù dell’eroina nella provincia
cinese di Henan (dove il 60 per cento della
popolazione è malato di Aids) o come quelle di Tim
Hetherington (Rapho) e Noel Quidu (Gamma)
sulla guerra civile in Liberia (the Black Republic) a
colpi di teste mozzate e donne stuprate, esibite
come trofei. Foto rimosse come quelle di John
Stanmeyer (VII) che racconta l’orrore della malattia
mentale nell’Asia contemporanea, o quelle di un
maestro come Eugene Richards (Magnum) che in
The fat baby ritrae la violenza delle baby gang del

Kansas. Foto “invisibili” come quelle rubate da
Bertrand Meunier (Vu per Newsweek) a Karachi, la
città della morte quotidiana in Pakistan, o da
Giullame Herbaut nell’Albania contemporanea,
dove il codice della vendetta mafiosa scritto nel
Kanun è tornato a seminare la morte. Forse mai
come quest’anno tutto l’orrore del mondo sembra
essersi srotolato sulle pareti dei conventi e delle
chiese che ospitano l’importante rassegna francese,
con una potenza quasi insostenibile. Ed è
sorprendente che tutto sembri avvenire all’ombra
dei grandi racconti a rullo delle news no-stop (Cnn o
Al-Azeera), monopolizzati dalla crisi irachena, per
così dire tra le pieghe della storia e della cronaca. A
Perpignan l’Iraq è tornato a essere solo un pezzo di
un mosaico più grande e frastagliato. Il reportage di
Abbas (Magnum) sulla rinascita del mondo sciita, o
il racconto per immagini di Olivier Coret (In visu)
sul muro israeliano ci restituiscono pezzi di un
mondo più complesso, che sembra sfuggire alle
tradizionali categorie della politica, del terrorismo,
dello scontro di civiltà. E che solo la macchina
fotografica di pochi fotogiornalisti coraggiosi
sembra poter catturare. Siamo certi che Henri
Cartier-Bresson, ovunque si trovi ora, sorriderà
felice. (gio.co.)

L’arte del Tibet
si ammira a Torino
Una delle mostre più complete finora presentate in Italia
sul Tibet e l’arte buddista è in corso fino al 19 settembre a
Torino nelle sale di Palazzo Bricherasio (Via Lagrange, 20).
L’itinerario espositivo è ricco e offre al visitatore oltre 200
opere, databili dal IX al XVI secolo, che permettono di
conoscere in maniera più approfondita questa cultura
molto lontana dalla nostra, il cui fascino continua ad
esercitare grande curiosità e attrazione nel mondo
occidentale. Basti pensare che l’arte tibetana è
caratterizzata costantemente dalla sua destinazione
religiosa, e che l’opera d’arte è considerata un supporto
fondamentale alla fede. In Tibet gli artisti sono gli interpreti
della divinità, coloro che riescono a materializzarla e per
questo vengono chiamati “pittori di divinità” (Iha-bri-pa)
oppure “fabbricanti di divinità” (Iha-bzo-pa). Lo scopo
principale dell’arte è lo stesso del buddismo, ovvero la
liberazione dell’uomo dalla sofferenza fino al
raggiungimento dell’illuminazione, momento di
conoscenza trascendentale. La mostra Arte buddhista
tibetana. Dei e demoni dell’Himalaya, ci introduce in questo
mondo di spiritualità dominante. Il cuore  del percorso

espositivo, che andrà a costituire una sezione del nuovo
Museo di Arte Orientale, la cui apertura è prevista a Torino
nel 2006, è rappresentato dalla ricca collezione di thang-ka,
tempere su tela di cotone, eseguite secondo regole
rigorose; tra le numerose thang-ka, un importante màndala
– disegni che descrivono il cosmo, con la raffigurazione
idealizzata – e alcune thang-ka nere, rappresentazioni delle
divinità terrifiche, del pantheon tibetano. Inoltre da un
notevole gruppo di opere provenienti dalla Nyingjei Lam
Collection, di proprietà privata, in deposito attualmente
presso l’Ashmolean Museum di Oxford. Tra gli oggetti
preziosi della mostra il visitatore potrà ammirare il testo
completo di un volume del Canone Buddista Tibetano
dell’inizio del XV° secolo, scritto in oro su grandi fogli di
colore blu-nero, con 12 miniature a colori. Tra le sculture
invece una grande statua di Bodhiattva in bronzo dorato,
con il marchio dei laboratori imperiali cinesi del periodo
Yongle, opera di assoluta rarità proveniente dal Museo
Cernuschi di Parigi e una statua in rame dorato di assoluta
preziosità proveniente da uno dei 18 stupa del grande
centro monastico di gDan-sa-mthil, completamente
distrutto durante la rivoluzione culturale. Si conoscono solo
tre altre statue di questa provenienza, di cui una è
conservata  nel Musée Guimet di Parigi, mentre le altre due
appartengono  a collezioni private non accessibili. Da non
perdere. (Maria Calabretta)

11 settembre

sulla Marna
Oggi ricorre il novantesimo anniversario della battaglia che, dopo cinque settimane dallo scoppio della prima

guerra mondiale, infranse il sogno tedesco di un blitz contro la Francia. «Noi tedeschi non capimmo la gioia fre-

netica nel mondo» per l’esito di quella battaglia, scrisse Thomas Mann. Si combattè ancora quattro anni, prima

di arrivare alla pace (ingiusta) di Versailles, incubatrice di una seconda guerra mondiale. Milioni di morti per un

«Nuovo ordine europeo», che forse è nato soltanto il 1° maggio scorso, con l’Europa dei venticinque. 

Der Weltkrieg 1914-1918, copertina del catalogo. A destra, invito belga a visitare i campi di battaglia.

Un giorno fatale, nella coraggiosa mostra al Deutsches Historisches Museum
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MAURO

L
e celebrazioni del centenario della nascita di
Isaac Singer – nato a Radzymin, in Polonia,

nel 1904, morto in Florida nel 1991 – cadono in
una stagione storica fra le più travagliate, e per-
tanto più che mai, a seguito di una infinità di in-
cidenze e di contraccolpi, torna prepotentemen-
te d’attualità la vita e l’opera di uno scrittore che
di continuo ha vissuto la macerazione – e la fran-
tumazione espressiva – in un contesto domina-
to dal duplice sforzo di fughe e di ritorni impos-
sibili, quando addirittura non gli accade di non
potersi sottrarre allo scempio delle sue radici e dei
luoghi fra i quali aveva trascorso i tempi deter-
minanti di una formazione: l’infanzia, l’adole-
scenza, la prima immissione nella vita. Non fos-
se ampiamente documentato dalla sua vita – una
fuga dalla Polonia negli Stati Uniti con tante sta-
zioni intermedie – il suo referente creativo ver-
rebbe duramente testimoniato dalla Babele lin-
guistica entro la quale fu costretto a muoversi, lui
cresciuto a stretto contatto con tre lingue morte,
l’ebraico, l’aramaico e l’yiddish, e tuttavia tanto vi-
ve nella coscienza degli intellettuali forzati alla fu-
ga dalle radici, da assumere esse stesse al ruolo
di baluardo difensivo dietro il quale battersi per
il recupero di una identità smarrita al primo af-
facciarsi sulla terra.

Di recente, per merito del critico letterario di
Le Monde, Florance Noiville, è uscito da Longanesi,
dopo uno strepitoso successo francese, una lun-
ga biografia di Isaac Bashevis Singer, Premio No-
bel nel 1978, al tempo in cui talune biografie
squarciate, a differenza di quanto accade oggi in
quel dovizioso premio, venivano compiute in ba-
se ai traumatici frammenti di vita fuggiasca che
si traducevano in altrettanti spezzoni di letteratu-
ra narrativa, entro la quale andavano a confluire
dolorosamente i sobbalzi interiori, le crisi di co-
scienza, le fughe e i ritorni insomma, entro cui fi-
niva per venir ingabbiato lo scrittore del Novecento,
il secolo segnato indubitabilmente dai più laceranti
traumi della Storia, creatura tutt’altro che inno-
cente che si vendica nel modo più inesorabile. For-
se non si è trattato di pura casualità, il fatto che Sin-
ger deve il suo successo in letteratura alla tradu-
zione di Gimpel l’idiota, dovuta a Saul Bellow, l’al-
tro gigante della narrativa ebraica negli Stati Uni-
ti (con Philip Roth): proprio da certe misteriche af-
finità elettive emerge talvolta, emblematicamen-
te, la cifra di contatto fra lettore/fruitore e scritto-
re che travalica il Tempo e la Storia, e ti pone a fron-
te di scelte tematiche sottese di dolore e di penna
ineludibili, ma cui forse mai avevi pensato. Bene:
Singer, in termini di fronte macerazione interio-
re, è andato via via a cercarsi i referenti essenzia-
li per capire, intendere, filtrare all’interno di una
psiche soggetta ai più vergognosi affronti sul ter-

reno della prevaricazione, e della provocazione, fra
carnefice e vittima, al punto da costruirci sopra un
tessuto di ricognizione storica che si avvale dei fat-
ti, certamente, ma al contempo filtra nei percorsi
interiori non per sfiorarli, bensì per farli propri ed
ergerli a storici verdetti. Si pensa facilmente a Franz
Kafka, quando si parla di queste cose, e certe con-
vergenze presenti nel lavoro biografico della Noi-
ville, nelle sue più che duecento pagine di racconto
(18 euro), lasciano riflettere duramente sul ruolo
evocativo, anche sul piano psicologico, che pos-
siede la capacità potenziale di scavare nella me-
moria, a caccia di percezione del sensibile che non
danno tregua, tornando traumaticamente nel ri-
cordo come al tempo in cui vengono realistica-
mente vissute.

Ebreo-polacco di lingua yiddish, di ascen-
denza rabbinica, cresciuto nel quartiere popolare
di Varsavia dove il padre aveva il suo “Beth Din”,
il tribunale religioso ebraico, Isaac interpretò in
termini di profonda sacralità questa sua educa-
zione, anche domestica, e ne fermò le salde ra-
dici nel libro di ricordi Alla corte del mio padre del
1966, frutto anche degli studi nel seminario rab-
binico di Varsavia. Ma la storica vocazione erra-
bonda prevalse e fu quella che gli consentì di ri-
conoscere la propria identità di scrittore, in gra-
do di raccontare e spiegare le ragioni di fondo
di una perdita, di uno smarrimento, proprio
dell’identità, potrebbe apparire un gioco di pa-
role, e tuttavia è uno dei poli tematici di fondo
dell’intero percorso novecentesco, lastricato di
una infinità di questi inganni, di queste ambi-
guità. La stessa biografia erotica di Singer, sul-
la quale si è fin troppo spettegolato e che la Noi-
ville fa bene a ridimensionare, è un contesto le
cui delucidazioni – se ve ne fosse bisogno – pro-
vengono proprio da certe pagine tormentate di
Saul Bellow, e soprattutto di Philip Roth: si leg-
gano l’alfa e l’omega del suo tracciato di scritto-
re, Il lamento di Pottnoy e L’animale morente. Si
avranno infinite conferme di un delirio dei sen-
si vissuto e scontato fra le brume di una atavica
devastazione. La tentazione messianica vissuta,
e pagata, come trasgressione erotica in grado di
tradursi in metafora dell’infrazione, anche per
accelerare il processo del male che deve condurre
alla totale redenzione, è già fortemente presen-
te nel primo romanzo, del 1935, Satana a Goray.
Ma questo è un tema così presente da diventa-
re ossessivo in seguito: eccolo in tutti i succes-
sivi romanzi scritti in anglo-yiddish: La famiglia
Moskat (1950), Lo schiavo (1960), La proprietà
(1969), Schiuma (1991).

Ma sono i racconti, il Gimpel già ricordato, e
ancora Lo Spinoza di via del Mercato (1961), Breve
venerdì (1964), a fornire una più lucida cifra di un
magistero a metà strada fra storia e invenzione,
dove quest’ultima è tutta giocata sulla perversio-
ne che l’urgenza vendicativa dell’evento determi-
na sui comportamenti umani.

Il new democracy
score nell’Europa in
transizione in Arel
(n. 2/2004) con
articoli di Letta,
Artom, Bonaccorsi,
Caglioti, Cascioli,
Morelli, Olivetti,
Pinza, Vietti e altri.

Rivista Sito

Stasera, nell’Aula
magna dell’università
di Bologna, «lettura»
dell’Associazione di
cultura e politica 
il Mulino, con Yves
Mény e la sua opera
Populismo e
democrazia.

Lettura

Orecchiabile,
piacevole 
e ovviamente senza
pretese l’ascolto di
Kickin’it up l’ultimo
disco di Gerald
Albright, sassofonista
jazz dall’indiscutibile
talento strumentale.

Disco

La “Notte bianca” di Roma
contro la paura
È il tema della solidarietà a legare i vari eventi che
compongono la notte più lunga della capitale. Sabato 18
settembre si svolge a Roma la 2° edizione de La notte
bianca che comincia in piazza del Campidoglio con la
presenza dei campioni olimpionici e le musiche di Ennio
Morricone, concludendosi alle 6 del mattino con due
concerti al Pincio e al Gianicolo. Trecento manifestazioni
(200 in più dello scorso anno) in 500 spazi con 1000
artisti coinvolti provenenti da 10 paesi. L’annuncio della
nottata, organizzata in collaborazione con la Camera di
Commercio, è apparso sui quotidiani di diversi paesi
europei, in modo da coinvolgere un pubblico di livello
internazionale. «La notte bianca, come altri eventi
culturali – ha spiegato il sindaco Veltroni – rappresenta
un’idea di città, che non si rinchiude davanti alla tv e nel
timore del futuro. Non possiamo rinunciare a stare
insieme nelle piazze per paura del terrorismo». Musei,
cinema, teatri, librerie, negozi, bar, ristoranti, centri
sportivi, perfino chiese, resteranno aperti tutta la notte.
Difficile elencare le manifestazioni: si va dal gruppo
francese de La Salamandre che si esibirà in spettacolari

giochi di fuoco all’anteprima del Cirque du Soleil a
Piazza di Spagna; dalla maratona jazz di 15 ore alla
Galleria Alberto Sordi all’incontro con Emir Kusturica
alla casa dell’Architettura che si racconterà attraverso i
suoi film e la sua musica. Tra le curiosità: un gioco di
ruolo in cui ci si mette nei panni di un immigrato
subendo tutte le umiliazioni della sua condizione (dalle
20 alle 6 di mattina al Vittoriano). Da segnalare
l’inaugurazione della Casa del cinema (nella casina
delle rose a Villa Borghese). Non ci si dimentica
proprio di nessuno: spettacoli anche per i bambini e
disabili, nonché per i carcerati di Regina Coeli.
«Emozione, sorpresa, tempo sospeso. Abbiamo scelto
eventi che coinvolgano gli spettatori in una dimensione
di sogno e leggerezza», ha aggiunto Veltroni,
sottolineando come tutti gli eventi siano gratuiti.
Autobus, metro e tram saranno potenziati e in funzione
tutta la notte: si potrà viaggiare con un biglietto
integrato di soli 1 euro. La Notte bianca sarà trasmessa
in diretta tv su Romauno e Sky Tv e anche su Radio
Dimensione Suono e Radiotre. L’anno scorso quando si
spense la città alle 3.30 di notte, Veltroni temette fosse
colpa di tutta l’energia elettrica impiegata, mentre
invece la catastrofe fu nazionale. Speriamo che questa
volta non ci sia un altro black-out a rovinarci la festa.
Per informazioni www.lanottebianca.it (Lara Nicoli)

Biennale-Teatro di Venezia,
con omaggio a Testori
All’insegna della drammaturgia contemporanea la Biennale
Teatro di Venezia, diretta da Massimo Castri. Una sola
concessione al classico con un progetto sul teatro eschileo e
poi via libera a un cartellone ricco di nuove proposte, da giovani
autori come Letizia Russo e Andrea Malpeli, agli ormai
accreditati Emma Dante e Ascanio Celestini, fino a Sarah Kane
e Roland Schimmelpfennig, dovuto omaggio alla scrittura oltre
confine. Ma anche Pasolini e Giovanni Testori. Un caso? Forse.
Fatto sta che dopo sperimentazioni, avanguardie o telenovelas e
grandi fratelli, suona quanto mai attuale la loro istanza di un
teatro di parola, come luogo privilegiato del linguaggio e del
verso. Per questo fa piacere che a firmare il pasoliniano Bestie
da stile, sia Antonio Latella, regista quarantenne con alle spalle
serie frequentazioni shakesperiane, e che Elio De Capitani,
colonna dell’ormai storico gruppo milanese dell’Elfo (ora
Teatridithalia), diriga, 37 anni dopo Luchino Visconti, la seconda
messinscena de La Monaca di Monza. L’opera di Testori, scritta
nel ’67 e subito rappresentata dalla compagnia Brignone-
Fortunato-Fantoni, sanciva il sodalizio dell’autore con Visconti,
inaugurato sei anni prima con L’Arialda, subito vietata per
oltraggio al pudore. Nel ruolo del titolo, una camiciaia della

periferia milanese tradita e abbandonata, la giovanissima
Lucilla Morlacchi, al suo debutto sulle scene. La stessa attrice
oggi è interprete, committente e curatrice, insieme a De
Capitani, di questo intenso omaggio a Testori, realizzato dopo
ben dieci anni di scrupolosa preparazione. «Sono noiosa e ho
bisogno di approfondire, capire, studiare», dice ora
apparentemente soddisfatta del lavoro svolto fin qui. «Con Elio
abbiamo fatto dei tagli inevitabili e dolorosi perché lo spettacolo
non durasse più di due ore e mezzo e finalmente abbiamo
trovato l’attore giusto per Osio, che è Marco Baliani». Osio è il
giovane ostinatamente amato da Marianna De Leyva,
nobildonna bambina costretta al convento, che ha ispirato non
solo Manzoni e Testori, ma molte pagine della nostra
letteratura. Qui l’autore ne ripercorre la vita facendola
riemergere dalla tomba, vecchia e incattivita, a richiamare sulla
scena gli spettri consunti di chi le è vissuto accanto: i genitori
che l’hanno messa al mondo non voluta, il padre che l’ha
derubata dell’eredità materna, il prete subdolo e sconsacrato
che l’ha spinta verso Osio, la madre superiora interessata solo
al buon nome del convento, l’amante stesso, posseduto dalla
passione come dalla tentazione del sangue. «Adesso siamo
qui, incorporati tutti in questo branco di polvere, legati e sciolti
in questo intrigo di bestemmie sfiatate e di cupidigie spente».
Versi di un’opera che 35 anni fa suscitò molte polemiche. Ora
una sfida da giocarsi sulla scena. Il 15 e 16 settembre, a Venezia,
Teatro alle Tese, poi in tournée. (Alessandra Bernocco)

Lo scrittore Isaac Singer, gigante della narrativa ebraica in Usa con Saul Bellow e Philip Roth.

www.cafeletterario.it
Le novità in libreria,
le superclassifiche, 
il libro 
della settimana, i
consigli per la lettura
e tante altre curiosità
nel salotto culturale
in rete.

Isaac Singer 
«ebreo errante»
della letteratura

Una fluviale biografia nel centenario della nascita 

Sei di culto mantovano o modenese?
La disputa tra i due festival culturali di settembre

GIOVANNI

COCCONI

T
u vai a Mantova o a Modena? Non è an-
cora un tormentone estivo ma potreb-

be diventarlo. Il boom dei festival cultura-
li è già passato sotto la lente degli osserva-
tori che guardano un po’ increduli la tran-
sumanza di un pezzo d’Italia verso gli ap-
puntamenti di settembre con libri e auto-
ri. La cultura live, innaffiata di autografi e
reading, sembra fare tendenza. E al suc-
cesso, com’è naturale, si accompagnano an-
che le prime dispute. Sarà perché il Festi-
valetteratura (che domani finisce) e il Fe-
stivalfilosofia (che si aprirà venerdì) sono se-
parati solo da una settimana e da qualche
decina di chilometri. Sarà perché uno è na-
to sulla scia dell’altro (Mantova è all’ottava
edizione, Modena alla quarta). Sarà per il
successo in apparenza inarrestabile di en-
trambi. Sarà quel che sarà ma il popolo del
loisir culturale sembra sempre più diviso tra
fedeli di culto mantovano e fedeli di culto
modenese. Non è obbligatorio scegliere: i
più snob possono trasferirsi a Manhattan

per il Festival del New Yorker. Ma sempre
più spesso ci si sente rivolgere una do-
manda: tu vai a Mantova o a Modena? Non
sarà come la disputa tra Capalbio o Sa-
baudia, ma poco ci manca. Mantova, è l’ac-
cusa dei “filosofi”, sta diventando sempre
più nazional-popolare, con concessioni al
totem della popolarità che l’osservanza mo-
denese rigetta. Quella che in riva al Min-
cio è diventata ormai un’istituzione (la de-
dica dell’autore sul libro), in Emilia è vista
come una specie di bestemmia. Certo,
Mantova ha il copyright (in realtà importa-
to dal festival gallese di Hay-on-Way), il me-
rito di avere scoperto la formula magica: che
gli italiani, popolo di scarsi lettori, adora in-
vece gli scrittori come star del cinema.
Una passione ricambiata. 

In effetti le differenze anche “genetiche”
non mancano. Il festival di Mantova è pay,
mentre quello di Modena è gratuito. Man-
tova è “centralista”, tutta chiusa nella splen-
dida cornice sulle rive del Mincio. Modena
è policentrica, distribuita su un territorio che
abbraccia anche Carpi e Sassuolo. Manto-
va è eclettica: mischia premi Nobel e auto-
ri di bestseller più o meno occasionali. Mo-

dena, invece, è tematica (quest’anno tutti
parleranno di “mondo”). Mantova è spon-
taneista (tutto è nato da un’associazione e i
volontari sono ancora indispensabili), anche
se molto sponsorizzata. Modena è istitu-
zionale, partorita dalla Fondazione San Car-
lo con comuni, provincia e regione. Man-
tova è attenta alla dieta (promuove la cola-
zione con l’autore), mentre Modena è buon-
gustaia, con la cucina filosofica reinventa-
ta da Tullio Gregory, accademico dei Lincei.
Mantova è per tutti, Modena è più esclusi-
va. Se la prima non disdegna lo spettacolo
(quest’anno il cartellone dei concerti fa ar-
rossire il premio Tenco), Modena raccoglie
i fedelissimi attorno a un circolo dello spi-
rito. «Qui si fa soprattutto alta divulgazio-
ne, con poche concessioni alla modalità te-
levisiva. – dice Roberto Alessandrini, capo
ufficio stampa del Festivalfilosofia –  Per  se-
guire le lezioni magistrali occorre una cer-
ta preparazione. E dalle domande ci accor-
giamo che il nostro è un pubblico prepara-
to, che utilizza parole non banali». 

Tutto vero. E allora cosa ci fa Luciano
De Crescenzo tra una lezione di Massimo
Cacciari e una conferenza di Marc Augè? 
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Si vince col riformismo
“moderno e tranquillo”
SIAMO entrati in un paludoso pantano, men-
tre i nostri avversari cuciono ferite, mettono top-
pe, ma in fondo resistono al governo anche con
qualche risultato? Forse sì, ma possiamo uscir-
ne più forti.
Gli avvenimenti di questi giorni ci riportano in
fondo dove ci eravamo lasciati, ossia ai risulta-
ti delle europee. Cerchiamo di semplificare e
trovare una logica nella disputa aperta nella Mar-
gherita e nell’Ulivo, che altrimenti sembra un
giochino di potere fra prime donne. Il princi-
pale problema infatti è la proposta politica che
si intende fare al Paese, in alternativa al gover-
no della destra: sarà una proposta di riformi-
smo “moderno e tranquillo” o di radicalismo
neo-socialista? La cosa sembra teorica ma lo è
fino ad un certo punto. 
Pensiamo alla proposta Bertinotti-Cgil per una
tassa patrimoniale, alla nuova voglia di econo-
mia pubblica che trapela da molte parti, alle re-
gole per il lavoro, alle questioni dell’etica e dei
rapporti internazionali, alla necessità di fare ri-
forme che elimino privilegi e liberino energie.
Si può fare sintesi tra queste questioni? Certo
che sì, ma questo va fatto subito, entrando nel
merito di un programma di coalizione e va fat-
to da Prodi, che deve uscire da generici abbracci
di buonismo ulivista, e smetterla di organizzare
delle inutili primarie. La Margherita deve rap-
presentare al meglio le posizioni del suo elet-
torato, quelle di un riformismo che ho defini-
to “moderno e tranquillo” (e forse per questo
“rivoluzionario”!) possibilmente catturando un
pezzo decisivo del fluttuante elettorato del “cen-
tro”.
L’operazione lista unica o partito democratico
(che è andata bene, ma non benissimo, e in cui
ho creduto e continuo a credere) è stata “so-
spesa” innanzi tutto perché va chiarita questa
linea politica, questa proposta per il Paese. Un
bel compito per i prossimi mesi, che dobbia-
mo affrontare con impegno e senza pregiudi-
ziali, a livello nazionale e nelle amministrazioni
regionali e locali. Se qualcuno non ha voglia di
farlo e preferisce puntare sul consenso anti-Ber-
lusconi, lasci stare la partita: è molto probabi-
le che ci porta a perdere.

ROMOLO GUASCO

Il sangue
dei bambini
SIR HAROLD Nicholson, scrittore, uomo
politico e aristocratico inglese, così risponde-
va, (1953), ad un americano che rimprovera-
va gli inglesi di detestare gli Stati Uniti: «Non
è vero! È che siamo semplicemente terroriz-
zati all’idea che i destini del mondo siano nel-
le mani di un gigante dal corpo di uno studente
universitario, le emozioni di una zitella e il cer-
vello di una gallina…». Ritenere di intelligen-
za normale un presidente che afferma come
il mondo sia più sicuro dopo la fine di Sad-
dam ed un popolo che gli crede quando il ter-
rorismo è palesemente centuplicato, equiva-
le a ritenere il bisonte ed il bufalo, specie se
incavolati, quali gli animali più intelligenti del-
la terra.
Cambiare radicalmente politica è ormai per
l’umanità una questione di vita o di morte. Me-
glio: riscoprire la Politica, con la P maiusco-
la.
Non ci sono alternative perché oltretutto so-
lo una forte iniziativa politica può garantirle
l’indipendenza dagli Stati Uniti.
Questo oggi si sta forse rendendo possibile

perché in questi ultimi tempi possiamo essere
più ottimisti. Ed è paradossale e terrificante
dover affermare che è proprio grazie al pugno
nello stomaco inferto a tutti noi dall’orrore di
Beslan, se oggi cominciamo finalmente a
prendere coscienza della vera sostanza del pro-
blema, se le poche voci ragionevoli e costret-
te alla timidezza che si udivano prima della
mostruosità cominciano a diventare un coro
potente e decisivo. Un coro capace di farci fi-
nalmente capire che il terrorismo non può es-
sere debellato con le bombe e la guerra per-
ché se lo vogliamo eliminare, dobbiamo ac-
quisire la lucida coscienza che il terrorismo è
un “effetto”, la degenerazione di un “effetto”,
e che il solo modo di eliminare gli “effetti” è
quello di eliminarne le “cause”.
Dobbiamo comprendere che l’attuale “insor-
genza” del mondo islamico altro non è che una
“crisi di rigetto” nei confronti di un imposto
modello di sviluppo che ne sradica la cultura.
Una autentica Politica deve perciò aiutare

quei popoli e svilupparsi politicamente, eco-
nomicamente e socialmente sulla base della
loro cultura e non della nostra o di altri. Se l’Eu-
ropa esprimesse la politica di sostegno di cui
ho detto, finirebbe oltretutto con l’essere la po-
tenza mondiale che Coudenhove Kalergi vo-
leva.
Alla base dell’attuale speranza c’è la reazione di
tutto l’improvviso risveglio di spiritualità, reli-
giosa e laica, cui oggi assistiamo con lieto stu-
pore, rendendoci consapevoli all’improvviso
dello squallore in cui siamo vissuti per anni, ado-
rando gli “dei falsi e bugiardi” del denaro, del
successo, di un consumismo nevrotico e di una
sessualità senza amore. Se il grido disperato dei
piccoli martiri ai loro bestiali carnefici, «non spa-
rateci! siamo bambini!» ci ha sconvolto, im-
pegnamoci tutti perché il sangue di quei pic-
coli innocenti martiri non sia stato sparso in-
vano, ma da esso sorga quel mondo umano fuo-
ri dal quale non vale la pena di vivere.

MARIO CRAVICH, GORIZIA

Poggibonsi, serve unità
contro il terrorismo
LA STRAGE di innocenti vite umane com-
piuta in Ossezia, colpisce e ferisce i nostri cuo-
ri e le nostre coscienze, lasciando un senti-
mento di dolore e di ferma condanna. Il no-
stro primo pensiero di cordoglio va alle fami-
glie delle vittime, distrutte dalla perdita dei lo-
ro cari, ai superstiti ed a tutto il popolo russo,
colpito da questa tragica follia. Il terrorismo è
il fallimento della politica, l’uso della forza e
della violenza è il rifiuto della democrazia e del-
la libertà. Per combattere il terrorismo c’è bi-
sogno di soluzioni politiche. La politica ha il
dovere di dare soluzioni concrete e durature
alle cause che generano fenomeni crudeli e
disumani come il terrorismo. Soltanto ri-
muovendo le cause che spingono ad atti ter-
roristici saremo in grado di sconfiggere il ter-
rorismo.

Un evento tragico e folle come quello del-

l’Ossezia, anche se accaduto in Russia, è un
evento che colpisce tutti noi. Un chiaro atto
di accusa è un dovere morale e civile per tut-
te le forze politiche presenti nel consiglio co-
munale di Poggibonsi, le quali hanno la prio-
rità di presentarsi unite per dire No al terro-
rismo e Sì alla vita.

RICCARDO BURRESI, CONS. COMUNALE

MARGHERITA, POGGIBONSI

Terroristi, mafiosi
e vittime innocenti
È IRRAZIONALEma è un dato di fatto: il Ter-
rore continua ad esercitare un certo fascino.
Non parlo ovviamente di chi appoggia la cau-
sa terrorista, per cui è normale che si facciano
schiantare due aerei ammazzando 3.000 civi-
li o massacrare bambini innocenti dentro una
scuola. Parlo piuttosto di chi si sente umana-
mente vicino al terrorista, quasi che fosse lui
la vittima. Magari vittima di un gioco più gran-
de di lui, o del contesto in cui è cresciuto e che
lo ha spinto sulla strada della criminalità. Vit-
tima, dunque, che merita comprensione e ri-
spetto anche di fronte alla barbarie più bieca.
Naturalmente, ci sono i distinguo, i due pesi
e due misure. Forse che qualcuno considera i
mafiosi come vittime? No, perché nell’imma-
ginario collettivo il mafioso è portatore di un’i-
dea negativa, mentre il terrorista che fa strage
di bambini combatte comunque per un idea-
le. Eppure, a rigore anche un mafioso do-
vrebbe suscitare non dico compassione ma al-
meno un po’ di comprensione. Anche lui è una
vittima, magari è nato in una famiglia di ma-
fiosi, magari ha visto morire il padre o il fra-
tello sparato da una clan rivale senza che lui
c’entrasse nulla. Di motivi ce ne potrebbero es-
sere centinaia. Ma resta il fatto che se si facesse
un sondaggio chiedendo se fa più orrore un
mafioso che scioglie nell’acido un bambino, o
un guerrigliero ceceno che mette a ferro e fuo-
co una scuola, sono sicuro che vincerebbe il
mafioso. D’altra parte, almeno in Italia il ter-
rorismo ha sempre trovato ospitalità. Era così
durante gli anni di piombo, quando le reda-
zioni dei giornali (tanto per fare un esempio)
erano piene di eskimi e di penne che faceva-
no l’occhiolino ai rivoluzionari nostrani. E tor-
nando all’oggi, cosa dire di certa stampa e di
certi sedicenti intellettuali francesi, inorriditi
dalla richiesta di estradizione per Cesare Bat-
tisti, tanto coraggioso nel fare l’eroe rivoluzio-
nario quanto codardo nel darsela a gambe non
appena la Francia ha avuto un sussulto di di-
gnità?. Anche lui una vittima, ovviamente,
questa volta di uno stato giustizialista e ven-
dicativo che non sa perdonare gli errori di gio-
ventù di un signore ormai maturo e per di più
apprezzato scrittore di noir. Ma le vittime,
quelle vere, stanno altrove. Sono i piccoli in-
nocenti di Beslan, i 3.000 innocenti delle Tor-
ri gemelle e tutti quelli ammazzati in nome di
un idea che non vincerà mai.

LUCA DEL POZZO, ROMA

E se i rapimenti fossero
controguerriglia della Cia?

Cara Europa, credo abbiate notato anche voi un cambio di “pro-
fili” nelle ultime operazioni della vera o falsa resistenza irache-
na: mi riferisco al rapimento di due giornalisti francesi, al rapi-
mento e all’uccisione di un  giornalista italiano, legato al mon-
do pacifista, al sequestro di due ragazze italiane ultrapacifiste
operanti in Iraq o in altre aree di crisi prima ancora della guerra
contro Saddam Hussein. Avrete notato anche voi che le forze
guerrafondaie dell’Occidente, da quelle dello staff di Bush a quel-
le dello staff di Berlusconi (Pera, Ferrara, Feltri, Giornale: robet-
ta, ma questo passa il convento in Italia) hanno reagito al sequestro
dei giornalisti francesi e ai delitti contro gli italiani lanciando la
parola d’ordine: “Aveva ragione Bush a fare la guerra, restarne
fuori non è servito a riparare i concittadini di Chirac”. Dunque,
bravo Bush, specie a due mesi ormai dalle elezioni presidenziali.
Stesso discorso per l’Italia: hanno ucciso un pacifista, ne han-
no sequestrate altre due, dunque aveva ragione Berlusconi a fa-
re la guerra e avevano torto i pacifisti a non capire che per quel
mondo di criminali che è l’islam basta essere occidentali per es-
sere “crociati”. Cioè nemici. Perciò non s’illudano i panciafichi-
sti, come Ferrara definisce le opposizioni riprendendo il termi-
ne usato da Mussolini: il fatto che esse siano andate a Palazzo
Chigi per un’intesa col governo può significare solo che esse ri-
conoscono la linea del governo, non quella dei pacifisti o di altri
anti-interventisti. Posso sbagliare, cara Europa, ma a me sem-
bra che questi sequestri e uccisioni in Iraq di amici anziché ne-
mici degli iracheni, aiuti i guerrafondai dell’Occidente a togliere
consensi all’opposizione e a recuperarne ai governanti di Was-
hington e di Roma. Allora, si può sospettare che questi ultimi
rapimenti siano opera di mercenari dei servizi segreti america-
ni? Sarebbero soldi spesi bene per la rielezione di Bush, non vi
pare?

ANDREA DI VITO, BARI

Caro Di Vito, meglio andarci
coi piedi di piombo negli scena-
ri fantapolitici. Non perché siano
inverosimili o irrealistici, ma per-
ché tali appaiono a quanti, come
noi, sono abituati alla cultura del-
la trasparenza. Appartiene da

sempre all’arte politico-militare della controguerriglia in-

filtrare propri agenti nella guerriglia nemica per falsarne
natura obbiettivi e risultati psicologici, e farle compiere
azioni che tornino a danno della guerriglia stessa.

Sul caso che lei pone, non abbiamo prove o sintomi,
abbiamo solo illazioni. È un’illazione, invece, che il ca-
po del governo iracheno e il ministro della difesa siano
nel libro paga della Cia. È più che un’illazione, invece,
ma non ancora una prova, che molti generali iracheni
furono comprati durante la guerra dagli americani, an-
che se alcuni di essi hanno fatto intendere di non aver
combattuto in campo aperto per evitare una strage di sol-
dati iracheni e insabbiare milioni di armi per la guerri-
glia. È anche un sintomo, molto significativo, che gli Sta-
ti Uniti abbiano inviato come ambasciatore-proconsole
in Iraq quel Negroponte che, per colpa del nome o d’al-
tro, non evoca subito l’idea di trasparenza, ma piuttosto
gli squadroni di controguerriglia e i colpi di Stato, co-
me quelli tentati senza successo in Nicaragua ma con
successo in Salvador e altrove. Era lui, appunto, Ne-
groponte, l’uomo dei colpi di mano nel Centro Ameri-
ca.

Qualche sera fa, una radio popolare  ha diffusa una
particolareggiatissima analisi dei caratteri controguer-
riglieri degli ultimi fatti iracheni, e ha ricordato fra l’al-
tro che il rapimento di due italiane e due iracheni nel
centro di Bagdad da parte di quindici o venti uomini in
tuta mimetica e giubbotti antiproiettili, ricordava gli
squadroni paramilitari: che sono estranei alla guerra e
guerriglia degli islamici, ma hanno invece lo stesso
Dna della controguerriglia che si insegna e pratica nel-
le scuole militari degli Stati Uniti.

Sono cose concepibili e perfino verosimili. Ma han-
no bisogno di prove, mentre noi abbiamo solo delle con-
troprove: per esempio la carica dei guerrafondai italiani
contro l’incontro di Palazzo Chigi fra governo e opposi-
zione per salvare la vita delle ragazze. Meglio la guerra
santa di Fallaci, Pera, Selva, Ferrara, Feltri. Comunque,
lei sia certo di una cosa: se i rapimenti e le uccisioni am-
bigue delle ultime settimane sono opera di controguer-
riglia preparata dagli americani, prima o poi l’opinione
pubblica verrà a saperlo. E se le cose dovessero stare ve-
ramente così, speriamo che si venga a saperle prima del-
le elezioni americane.
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11 settembre
Riva del Garda

PICCOLI COMUNI

Si conclude la quarta Conferenza

Nazionale dei Piccoli Comuni dal titolo

“Piccolo è grande. Seimila punti di
forza sul territorio”. Presso la Sala

Belvedere verrà assegnato il Premio per la

migliore Biblioteca dei piccoli Comuni.

Istituito sotto l’alto patronato della

Presidenza della Repubblica.

ORE 10,30 - PALACONGRESSI

Fidenza
FESTIVAL DI LILLIPUT

Pace, ambiente, giustizia, scuola,

informazione: fino al 12 il Festival di

Lilliput affronta i temi più attuali

attraverso convegni e seminari,

presentazione di libri, mostre, spettacoli

musicali e teatrali, con ospiti significativi

e illustri, tra cui Gavino Angius, Pierluigi

Bersani, Fausto Bertinotti, Rosy Bindi,

Tana De Zulueta, Gianni Mattioli, Achille

Occhetto, Luciano Violante, Gianni

Barbacetto, Gad Lerner e Marco

Travaglio, i magistrati Livio Pepino, i

magistrati Giancarlo Caselli, Piercamillo

Davigo e Libero Mancuso. Inoltre Rita

Borsellino di Libera, Don Luigi Ciotti, gli

scrittori Eduardo Galeano, Paco Ignacio

Taibo II e Pino Cacucci, Angelo Guglielmi,

Gianni Vattimo, Franco Cardini, Marco

Revelli e Nicola Tranfaglia.

Bologna
FESTA DEL SOLE

Fino al 12. Si parla di uranio impoverito.

Intervengono: Domenico Leggiero, Primo

Di Nicola, Antonietta Gatti. Alle ore 16:30

incontro su Cambiamenti climatici e
politiche energetiche. Presiede: Fabrizio

Fabbri. Intervengono: Franco Prodi,

Simone Orlandini, Lorenzo Pagliano,

Cesare Silvi. Dibattito moderato da Grazia

Francescano. Partecipano: Alfonso

Pecoraio Scanio, Roberto Tortoli, Carlo

Andrea Bollino, Claudio Ferrari, Tommaso

Franci, Fabio Roggiolani, Daniela Guerra,

Sauro Turroni, Dino DI Palma.

ORE 10,30

Roma
11 SETTEMBRE

Manifestazione In memoria dell'11

settembre, dialogo per la pace. La

manifestazione, cui parteciperanno, tra

l'altro, il cardinale Paul Paupard,

presidente Pontificio Consiglio per la

Cultura, il capo della Comunità ebraica di

Roma Riccardo di Segni e la teologa

islamica Shahrzad Hushmand, si

protrarrà anche domenica 12.

ORE 20,30 - PIAZZA DEL CAMPIDOGLIO

Otranto
IL RICORDO

Nella cattedrale si svolge un concerto

dell’orchestra sinfonica della Rai e del

coro di santa Cecilia per commemorare i

caduti del tragico attentato di New York.

Al concerto seguirà una manifestazione

nel castello con collegamenti da

Washington, New York, Mosca e

Nassiryia.L’iniziativa, che è stata

organizzata dall’Anas e patrocinata dalla

Presidenza del consiglio dei ministri e

dalla regione Puglia, verrà trasmessa in

diretta da Raiuno.

ORE 17

Bologna
IN PIAZZA CON I MUSULMANI

L’associazione bolognaviva risponde

all’appello dell’Unione delle Comunità e

Organizzazioni islamiche italiane in

favore di Simona Torretta e Simona Pari:

“Liberatele, cessate la guerra, gli attentati,

cessate di parlare di democrazia e di

Islam quando li tradite entrambi”.

PIAZZA NETTUNO

12 settembre
Milano

FESTA DELL’UNITÀ

Presso lo Spazio Coop dibattito su Quali

prospettive di riforma delle professioni

dopo il rapporto della commissione Ue.

Partecipano Carlo Cerami, Marco De

Allegri, Nicola Rossi, Raffaele Sirica.

Coordina Onofrio Piloni 

ORE 21 - MAZDA PALACE

13 settembre
Milano

QUALE ENERGIA? 
Quali sono gli scenari del problema

energetico in Italia? Qual è il ruolo

possibile del carbone nella produzione di

elettricità? Qual è il ruolo del nucleare?

Può la Francia esserci da esempio?

Questi e altri temi riguardanti l’energia

saranno discussi nel corso “Il futuro

dell’energia”. I lavori si apriranno con il

Rettore Ballio, e un omaggio a Mario

Silvestri da parte del Professor Enrico

Cerrai, in occasione del decimo

anniversario della sua scomparsa.

Docenti del Politecnico ed esperti del

mondo industriale, quali Sergio Garribba,

Gennaro De Michele, Carlo Lombardi,

Roberto Ciacci, Alberto Rota e Dario

Lucarella, toccheranno i temi della

politica e della strategia energetica, della

diversificazione delle fonti, del nucleare e

della gestione della rete elettrica nella

liberalizzazione del mercato. 

POLITECNICO, PIAZZA LEONARDO DA

VINCI, 32

15 settembre
Firenze

AFRICA

La Provincia di Firenze intende offre

un’occasione di dialogo e confronto sui

temi delle disuguaglianze tra nord e sud

del mondo e in particolare sulla grande

questione africana. Le tragedie di questo

continente pongono a tutti i soggetti

istituzionali, sociali, economici, civili

dell’Occidente la necessità di uno sforzo

maggiore. "Africa, terra degli uomini.
Quale responsabilità per l’Europa e
l’Occidente di fronte al dolore e al
silenzio" sarà una tavola rotonda

organizzata nell’ambito dell’iniziativa

della Regione Toscana "L’Africa in

Toscana… La Toscana in Africa".

Introduce: Matteo Renzi Intervengono:

Savinio Pezzotta, Alessandro Azzi, Marco

Bertolotto, Aureliano Benedetti, Riccardo

Bonacina, Leonardo Becchetti, Giobbe

Covatta.

ORE 15 - PALAZZO MEDICI RICCARDI

17 settembre
Marzabotto 

COSTITUZIONE

I Comitati Dossetti per la Costituzione

organizzano il seminario sulla proposta

di modifica della seconda parte della

costituzione approvata in prima lettura al

senato. Presso la Scuola della Pace di

Montesole intervengono Umberto

Allegretti ed Enzo Balboni.

La
Margherita

11 settembre
Polignano a Mare

I GIORNI D'EUROPA

Si conclude la Festa Nazionale della

Margherita. Incontri politici nella

tradizionale manifestazione di fine estate.

16 settembre
La Spezia

GIORNATE DELLA MARGHERITA

Apertura della manifestazione che durerà

tre giorni con Salvatore Averna, Maria

Cristina Padula, Marcello Delfino. Alle ore

18 Margherita, Ulivo e Centrosinistra uniti

per Romano Prodi: incontro con i circoli e

gli amministratori. introduce: Marcello

Schiaffino, Albertona Soliani. Alle ore 21

La sfida dei Riformisti per il governo della

Regione. Introduce: Luigi Merlo.

Intervengono: Enrico Gasbarra,

Massimiliano Costa, Pino Ricciardi,

Claudio Burlando.

Ore 17,30 - Piazzetta del Bastione
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Dopo aver organizzato l’attentato in una
discoteca di Bali nel 2002, costato la vita a
più di duecento persone, Imam Samudra ha
raccontato in un libro le sue ragioni. L’uomo,
già nel braccio della morte, non ha espresso
rimpianto per le sue azioni.

www.voanews.com

Autobiografia del terrore

La libanese Alissa si conferma una delle
popstar più acclamate del Medio Oriente.
Dopo i trionfali concerti in Marocco,
Giordania, Egitto, Tunisia e Siria, la cantante
si esibirà in Turchia e poi in una serie di
eventi musicali in Francia. 

www.albawaba.com

La popstar del mondo arabo

Il ministero del lavoro giapponese ha
istituito i primi campi d’addestramento per
disoccupati. I corsi durano tre mesi,
insegnano l’autodisciplina e dispensano
consigli su come trovare lavoro. I pasti sono
l’unica spesa non coperta dal programma.

www.japantimes.co.jp

Campo scuola per disoccupati

Dei cento studenti che quest’anno si sono
iscritti alla nota Guildhall School per
sviluppatori di video games, le donne sono
solo due. Ma gli esperti sono convinti che i
videogiochi per ragazze sono tra le principali
potenzialità d’espansione del settore.

news.yahoo.com

Videogiochi al femminile

Laurent Fabius, ex primo mi-
nistro francese ora ai vertci

del Partito socialista (Ps), ha mi-
nacciato di votare no al referen-
dum sul progetto di costituzio-
ne europea se Jacques Chirac
non rispetterà alcune condizio-
ni. «Consapevole che il trattato
costituzionale non può più es-
sere modificato – scrive Paul
Quino su Libération – Fabius
ha imposto al presidente fran-
cese alcune condizioni che non
hanno molto a che vedere con il
contenuto del testo, ma riguar-
dano soprattutto l’idea di Unio-
ne europea». Le Monde speci-
fica in modo più dettagliato co-
sa si attende l’ex premier da Chi-
rac: «Fabius pretende che nei
prossimi mesi Parigi riesca a
riorientare la politica sociale del-
l’Europa a venticinque, per fa-
vorire l’occupazione e bloccare le
delocalizzazioni». Jean-Michel
Thenard, editorialista di Libé-
ration, avanza dubbi sulla sin-
cerità delle affermazioni di Fa-
bius: «Sembra che all’interno
del Ps – ironizza il giornalista –
ci sia voglia di cambiamento.
L’ex primo ministro vuole con-
vincere gli altri, ma anche se
stesso, di poter guidare il fron-
te del no alla costituzione Ue. Il

suo intervento incerto e confu-
so fa trapelare un profondo im-
barazzo strategico».

Ma chi è veramente Laurent
Fabius? Se lo domanda il capo-
redattore del Nouvel Observa-
teur Jean-Marcel Bouguereau:
«Questo politico vuole essere il
candidato socialista alle prossi-
me elezioni presidenziali. Il pen-
siero lo ossessiona così tanto da
spingerlo a elaborare tattiche
talmente trasparenti che fini-
scono per diventare ridicole. È
infatti inverosimile che Chirac
possa accettare le condizioni po-
ste dall’ex primo ministro di
François Mitterrand». Su La Tri-
bune Pascal Aubert fa notare
che Fabius, con il suo interven-
to, ha contribuito a destabiliz-
zare il già precario equilibrio
della vita politica del paese: «Se
i suoi stati d’animo minacciano
la coesione del Ps sull’Europa al-
largata, anche la destra è divisa
dai dubbi e dagli interrogativi».
Secondo il quotidiano locale La
Provence «adottando la for-
mula del “no, a meno che” Fa-
bius si schiera a favore di un’Eu-
ropa più sociale. L‘ex premier
vuole abbandonare la sua im-
magine liberale e sedurre la fran-
gia più estrema del partito».

L’attentato terroristico all’ambasciata australiana di
Giakarta, in Indonesia, ha sollevato un dibattito sul-

la strategia che lo ha ispirato e sulle possibili conse-
guenze. Sia in Indonesia sia in Australia si terranno tra
poco le elezioni generali, un dato che ha rievoca l’attacco
subìto dalla Spagna l’11 marzo 2004 a pochi giorni dal
voto. Scrive il Guardian: «Nella campagna elettorale au-
straliana l’Iraq è finito al centro del dibattito politico.
John Howard, il primo ministro conservatore, ha pron-
tamente affermato che il suo paese non si farà intimi-
dire. Il candidato laburista Mark Latham ha da tempo
promesso il ritiro del contingente, analogamente a
quanto ha fatto il governo Zapatero in Spagna. Finora
la campagna non era stata dominata dall’Iraq, ma dal-
l’economia. I politici australiani dovranno prestargli
maggiore attenzione». 

Per il britannico Times: «Né la tempistica né l’o-
biettivo dell’attentato lasciano pensare a un’azione ca-
suale: due giorni dal terzo anniversario dell’11 settem-
bre e in prossimità delle elezioni nei due paesi». Tut-

tavia l’azione terroristica non avrà l’effetto sperato:  né
in Indonesia, dove «entrambe i candidati sono acon-
fessionali e determinati a stroncare l’estremismo mu-
sulmano», né in Australia, dove «è poco probabile che
l’opinione pubblica si lasci condizionare come è avve-
nuto in Spagna». Secondo il Times l’unico obiettivo che
i terroristi potrebbero raggiungere è quello di «ravvi-
vare gli attriti tra l’Australia e i suoi vicini asiatici, dove
le frange estremistiche considerano Canberra un ne-
mico prossimo». 

Ancor meno propenso a ipotizzare effetti destabi-
lizzanti il Daily Telegraph: «L’attentato rafforzerà la po-
sizione del primo ministro in Australia, e in Indonesia
produrrà un intensificazione della lotta al terrorismo
locale. Quest’atto di violenza è stato compiuto più per
ricordare la propria esistenza che per raggiungere un
obiettivo politico. In fin dei conti, quindi, non succe-
derà niente di simile alle conseguenze avute dalla stra-
ge di Madrid». 

Il quotidiano spagnolo La Vanguardia nega il pre-

supposto di una regia comune dietro la serie di attac-
chi: «Secondo coloro che credono a una cospirazione
terroristica internazionale, l’attentato di Giakarta ob-
bedirebbe a un piano preciso. Ma nonostante sia stato
commesso da una succursale di al Qaeda contro uno
dei paesi impegnati in Iraq, non è plausibile un colle-
gamento con la tragedia del Caucaso. Non è certo che
tutti gli attentati abbiano una radice comune. Le cause
sono quasi sempre locali. Non è perciò possibile – con-
clude il quotidiano catalano –  assimilare l’attentato di
Giakarta con quelli che quotidianamente insanguina-
no l’Iraq». 

Opposta infine l’analisi dell’australiano The Age:
«L’episodio di Beslan è un’ulteriore prova di come il ter-
rorismo richieda un ripensamento dell’ordine inter-
nazionale. E, se qualcuno è mai stato tentato di accan-
tonare queste riflessioni come non attinenti al nostro
interesse nazionale, l’azione di giovedì dovrebbe smen-
tirlo. A un giorno dall’anniversario dell’undici settem-
bre, i terroristi sono impegnati a celebrarlo nel sangue».

Costituzione Ue:
la Francia è divisa

EUROPA

L’attentato terroristico a Giakarta
non sarà un nuovo 11 marzo

Sommergibili che si muovono come
pinguini, altri che simulano i movi-

menti flessibili e scattanti dei delfini, im-
muni alle turbolenze delle acque profon-
de. Science News descrive le frontiere
della biomimetica, scienza che copia la
natura per creare oggetti innovativi dal-
le grandi prestazioni. Gli ingegneri del
Massachusetts institute of technology si
sono ispirati ai pinguini per mettere a
punto una nuova generazione di sotto-
marini. «In mare i pinguini nuotano ad
alta velocità, cambiano rotta facilmente
e saltano fuori dall’acqua in un batter
d’occhio», spiega Franz Hover. Il loro se-
greto è nelle pinne, molto più efficaci
delle eliche usate nelle imbarcazioni: ge-

nerano una forza incredibile
e hanno molta libertà di mo-
vimento – su e giù, avanti e in-
dietro, rotazione in senso ora-
rio e antiorario. Studiando gli
arti motori dei pinguini, Ho-
ver ha realizzato un prototipo
di sommergibile biomimeti-
co dotato di pinne di legno. In-
tanto, i biologi della West Che-
ster university in Pennsylvania vanno a
scuola dalle balene gibbose. Le loro pin-
ne hanno una striscia di tubercoli che fa-
voriscono lo spostamento in acqua
creando mulinelli e turbolenze: un si-
stema da usare per i veicoli marini e per
gli aerei.

Per comunicare con Et è
meglio una lettera di una te-
lefonata. Il suggerimento è di
Christopher Rose dell’univer-
sità del New Jersey, che mette
in discussione la ricerca di for-
me di vita extraterrestri attra-
verso l’ascolto dei segnali radio
provenienti dal cosmo, porta-
to avanti dal programma Seti.

«Se non si ha fretta di comunicare, è pre-
feribile trascrivere il messaggio su un
supporto materiale e lanciarlo in un
qualsiasi punto dello spazio», scrive Ro-
se sul settimanale Nature. «Sembra ri-
dicolo ma il metodo del messaggio in
bottiglia è più efficiente e sicuro». Sul-

le lunghe distanze la comunicazione
con onde radio presenta lo spiacevole in-
conveniente della dispersione energeti-
ca: l’intensità della radiazione diminui-
sce via via che ci si allontana dalla fon-
te, con il rischio di perdere l’informa-
zione. Il pacco postale ha il vantaggio di
trasportare molto più di un semplice
messaggio codificato, del tipo «noi ci sia-
mo», e di viaggiare senza perdere infor-
mazioni. Non basta quindi ascoltare lo
spazio interstellare, ma bisogna anche
tenere gli occhi aperti alla ricerca di let-
tere aliene portate da oggetti spaziali.
«Potremmo già averle sotto il naso: sul-
la Terra o sulla Luna, o tra i meteoriti pio-
vuti sulle lune di Giove», azzarda Rose.

La tecnologia prende esempio dalla natura

Le infedeltà del principe La dottrina Likud

SCIENZA

Incertezza sugli ostaggi: «Il contatto del nostro contatto ha perso il

contatto con il contatto del suo contatto».
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S P O R T

Anche i piccioni
ricorrono al doping

La Royal Association per le
corse dei piccioni ha ordinato
dei controlli antidoping su al-
cuni volatili. “Ci sono state
delle persone scontente per
come si sono svolte alcune
gare”, ha dichiarato Peter
Bryant, direttore della Royal
Association. “Con queste cor-
se si possono guadagnare
molti soldi, e c'è chi usa la
droga per far correre più velo-
ce i propri piccioni”.

S C U O L A

Niente Darwin
alle elementari

La ministra serba della cultu-
ra, Ljiljana Colic, ha deciso di
eliminare lo studio della teoria
di Darwin dal programma del-
l’ultimo anno delle scuole ele-
mentari. L’iniziativa ha scate-
nato molte polemiche: la mi-
nistra è stata però smentita
dal premier serbo e dal suo vi-
ce. “Darwin è tornato a scuo-
la, e la ministra?”, si chiede
oggi sulla prima pagina il
giornale serbo Blic.

L A V O R O

Licenziamenti selvaggi
in Ecuador

Assunta da un’agenzia per il
lavoro interinale, Lucia M. ha
subìto in un solo anno tre li-
cenziamenti senza liquidazio-
ne. Effetti collaterali del lavoro
interinale? Non proprio. In un
Ecuador lasciato in pasto alla
liberalizzazione, quello di
Lucia non è infatti un caso
isolato. Basta andare a scarta-
bellare sul tavolo del ministro
del lavoro, dove arrivano in
media 800 denunce l’anno.

A G R I C O L T U R A

Il tabasco per tenere
lontani gli animali

Una cooperativa agricola olan-
dese ha chiesto al ministero
dell’agricoltura l’autorizzazio-
ne a proteggere i suoi raccolti
attraverso lo spargimento di
tabasco. L’obiettivo è evitare
che gli animali, soprattutto
conigli e piccioni, mangino i
prodotti agricoli. L’uso del ta-
basco è una soluzione molto
economica: bastano sei flaco-
ni da 50 millilitri per un ettaro
di terra.

La stampa francese discute l’intervento dell’ex premier Laurent

Fabius sulla costituzione Ue. Libération mette in dubbio la sin-

cerità delle sue affermazioni e il Nouvel Observateur sostiene

che si tratta di una mossa in vista delle presidenziali.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Nemmeno l’alta carica della re-
gina viene risparmiata dall’in-

trusione della stampa popolare nel suo
matrimonio», scrive il Guardian com-
mentando gli ultimi pettegolezzi sulla
vita privata della famiglia reale britan-
nica. 

Giorni fa il tabloid Daily Mail ha ri-
velato che una nuova biografia del Du-
ca di Edimburgo, scritta da Giles Bran-
derth, «dà credito alle voci secondo cui
il principe ottantatreenne sarebbe stato
infedele alla regina e avrebbe avuto
un’intensa relazione con una bellissima
aristocratica più giovane di 25 anni». 

Sullo stesso giornale Richard Kay
dubita della spiegazione fornita dal prin-
cipe Filippo, secondo cui gli sarebbe
stato logisticamente impossibile essere
infedele a causa della continua presen-
za delle sue guardie del corpo: «In pas-
sato – scrive Kay – questo aspetto non
è stato di grande impedimento per la
principessa del Galles, il principe del
Galles e la duchessa di York». 

La bellissima aristocratica di cui si
parla è Sacha, duchessa di Abercorn, che
ha dichiarato che la sua relazione con il
principe è stata del tutto platonica: «Ab-
biamo avuto coinvolgenti discussioni su

Jung», ha dichiarato la nobildonna. Con
un gioco di parole tra Jung e young, cioè
giovane, la columnist del Daily Mirror
Sue Carroll ironizza sulla situazione:
«Scommetto che tra le righe il principe
Filippo le ha detto che era troppo Jung
quando si è sposato, aggiungendo che
passare il tempo con lei lo faceva senti-
re ancora Jung».

«George W. Bush prima, e ades-
so anche Vladimir Putin per la

loro guerra al terrore hanno raccolto gli
insegnamenti della campagna israelia-
na contro i palestinesi», scrive Naomi
Klein sul Guardian. «Il presidente rus-
so è davvero stufo delle critiche su co-
me ha gestito la tragedia di Beslan, e for-
tunatamente per lui c’è ancora un posto

dove può ripararsi dalle accuse: Israele.
Questa settimana il ministro degli este-
ri russo Sergei Lavrov è stato accolto da
Ariel Sharon, e non è solo la solidarietà
che ha spinto numerosi politici israe-
liani a manifestare il loro sostegno al
Cremlino. Uno di loro ha detto che “i
russi si stanno rendendo conto di non
aver a che fare con un terrorismo loca-
le, ma con la stessa minaccia islamica
globale che pende su tutto il mondo”. Il
messaggio è evidente: russi e israeliani
combattono la stessa guerra, non con-
tro i palestinesi che rivendicano uno sta-
to nazionale né contro i ceceni che vo-
gliono l’indipendenza, ma bensì contro
“la minaccia del terrorismo islamico
globale”. Putin però non è il primo a mo-
strare interesse per i metodi usati da
Israele. In generale si pensa che dopo
l’11 settembre la geopolitica interna-
zionale sia stata dominata dalla “dottri-
na Bush” – guerre preventive, attacchi
alle infrastrutture dei terroristi (vale a di-
re paesi interi) e convinzione che l’uni-
co linguaggio che parlano i nemici è
quello della forza. Ma in realtà non è al-
tro che la “dottrina Likud”, solo che è sta-
ta adottata dal paese più forte della ter-
ra e applicata su scala mondiale».


